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gomincul il libro decimo. 

li quale tram Mia Pmoa in Firenze di 
Carlo duca di Càiakria figliuolo del Re 
, per la cui pmUa Ju cagione , 
€heloJUeUito dd Bimani\enJ deUa 
Magna m Italia. 



CAPITOLO PIUMa. 

viario duca di Calabria e primogenito del 
Be Ruberto Re di Gierusalemme e di Cicilia 
«nfrò nella città di Firenze mercoledi ali' ora 
di mezzo dì addì 3o di luglio 1826 colla du- 
chessa sua moglie e figliuola di messer Carlo 
di Valois di Francia , e con lì infrascritti si- 
gnori e baroni, cioè messer Gianni fratello del 
Re Ruberto e prenze della Moiea e con la 
donna sua , messer Filippo dispoto di Romania 
e figliuolo del prenze dì Taranto nipote del 
Re , il conte di Squillaci , messer Tomaso da 
Marzano, il conte di san Severino, y conte 
di Chiaramonte , il conte di Catanzaro e quel- 
lo di san Gineto in Calabria, il omte da Tia- 
Ro, a come di JNola Romuio, il conte di 



4 . . 

Fondi nipote dì Papa Bonifazio, il oonte £ 
Minerbino , mosser Guilielaio Lostendardo , mes* 
ser Amelio dal Balzo e signore di Bera, e 
quello dì Merio, messer Giufredì di Gianviila, 
e messer Jacopo di Cantelme, e Carlo d'Ar» 
nigìo dì Proensa^ e 'i signóre del Sangoioo, 
e messer Berardo de* signori d'Aquino » e mes- 
ser Gttilielmo signore dì Bolo, e più allri si- 
gnori e cavalieri e baroni Franceschi e Ftoen- 
xali e Catalani e del regno e Napoletani « i 
quali furono in quantità con Proensali, che 
Tennero per mare da i5oo cavalieri, sansa 
quelli del duca d'Atene , eh* erano 400 ; in tra* 
quali tutti ayea bene 200 caTalìeri a sproni 
a oro, molto bella gente e nobile e h&at a 
cavallo e in arnese , che bene mille e cinque- 
cento some a muli a campanelle aveano . Da' ^ 
Fiorentini fu ricevuto a grande onore e prO' 
cessione , e albergò nel palagio del comune di 
costa alla, badia , ove solca slare il podestà e si 
tenea ragione ; e la signoria c le corti della 
ragione andò a stare in Orlo san Michele nel- 
le case , che furono do' Macci . E nota la 
grande impresa de' Fiorentini , che avendo avu- 
te tante afflizioni e dannaggi di persone e 
d* avere , e così rotti insieme in meno d' uno 
anno con loro studio e danari feciuno venire 
in Firenze uno così fatto signore con tanta 
cavalleria e baronia e il legato del Papa ; che 
fu tenuta grande cosa da tutti li Italiani, e do- 
ve si seppe per tutlo V universo mondo . E di- 
morato il duca in Firenze alquanti di si man- 
dò per i' amistà • I Senesi li mandarono 'òSq 
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cavalieri , i Perugini trecento cavalieri « ì Bolo* 
gocsi 200 cavalieri , li Orbevetani cento cava-, 
lierì , i aignorì Maiifiredi da Faensa cento ca* 
ralierì , il conte Riigierì mandò trecento ^ti , 
e la ecma de' pedoni del nostro contado ; e 
tutti ai credette che Acesae oste, e Fapparec* 
cliiamenlo fii gnnde , e fece impom a' citta* 
ricchi 60' mila fiorini ^'oro. Poi quale 
si fosse la cainooe non procedette l'oste, cU 
disse perchè li Re suo padre non ToOe senten- 
do, cne tutti i ticanm ai Lombardia e di To- 
scana s* apparifioohiavano a venire in aralo a 
Castrocdo per combattere col ducale chi dis- 
se , che V ordine (atto per lo éa/M A della ar- 
mata e A d'altri trattati, • ancora i Fiorentini 
molto stanchi delle spese, non era bene dispo- 
sta la materia ; e per alcuno si disse , che Ca- 
struccio era stalo in trattato di pace col legato 
e col duca, e sollo il trattalo trasse suoi van- 
taggi dalla lega de' Ghibellini di Lombardia , e 
si fornì , e così ingannò il duca , e tornò in 
vano l'impresa; e a questo diamo più fede, 
che fummo presenti , con tutto che molli dis- 
sono , che se '1 duca fosse slato franco signo- 
re , avendo tanta baronia e cavallerìa sanza 
porsi a soggiornare nella sua venuta nè a Sie- 
na ne a Firenze e del mese di luglio e d* a- 
gosto , che- Cast ruccio fu forte malato, avendo 
cavalcato veiso Lucca» a^aa viitta la guerra al 
certo. 
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CAP. II 

Di questione, che'l duca mosse a* Fiarentùii 
per istemiere sua signoria* 

Po! addì 28 d* agosto 1826 seguente il 
duca Tolle dichiarare co' Fiorentini la sua si- 
gnoria e albicare i patii « spesìalmente dì po- 
tere liberamente fiu» ^orì a sua volontà , e 
similmente ogni ^gnona e oficii e guardia di 
castella e in città e in contada, e a potere a 
sua volontà fare guerra e pace, e rimettere in 
Firenze i sbanditi e rubelli , non istante altri 
capitoli ; e fecesi riconfermare la signoria per- 
dieci anni cominciandosi in calen dì settenmfe 
1826. £ di questa mutazione ebbe grande ge- 
losìa in Firenze , però che' grandi e potenti 
per roitipere li ordmi della giustizia del popo- 
lo si ragunacono insieme , e voleano dare la 
signoda libera al duca e sansa termine e ve- 
runo sahro; e ciò non Oceano né per amore 
nè per fede , che al duca avessono , né che a 
loro piacesse sua signorìa per si &tto modo , 
ma solamente per Ok^riire il popolo e li ordini 
della giustizia • }ì duca sopra ci^ ebbe savio 
consiglio e tenne col popolo , il (juale li avea 
data la signorìa , e cosi s^ acouelò la dttà , e* 
grandi rimasero di ciò molto sbigottiti . 
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Come il cardinale pnmcò processo contro . 
a Castntcdo e ai pescoso dArcm • 

Nel detto anno 1826 addì 3o d' agosto 
il legato cardinale veggendo , che Castruccio 
e 'l vescovo d'Arezzo T avcano tenuto Io paro- 
le deir accordo e fare i suoi connandanientì , 
sì pìuvicò nella piazza di santa Croce , ove fu 
il duca e tutta sua gente e Fiorentini e fore- 
stieri sopraddetti , aspri processi contro a Ca« 
struccio siccome scomunicato , per più casi si- 
smatico e fautore degli eretici , e persecutore 
della Chiesa , privandolo d'ogni sua dignità, e 
che ogni uomo lui e sua gente potesse oiTen- 
dere in avere e in persona sanza peccato , sco* 
municando chi gli desse ajuto o favore , e'Ì 
vescovo d'Arezzo de' Tarlati scomunicò per si- 
mile modo e privoUo dei vescovado dello ^i- 
rituale e temporale • 

C A P. I V. 

Dd faUimènio della compagnia dM ScaU 

di Firenze . 

Nel detto tempo addì 4 d'agosto fallì la 
compagnia delli Scali e Amierì e figliuoli Pe« 
tri di Firense, la quale era durata più di 120 
anni; a trovani « ém ìxi Tvacesotisù 0 £on* 
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stieri più di 400 migliaja di fiorini (Toro; (i) 
e fu a'Fiorentlni maggiore sconfìtta sanza danno 
di persone , che quella d'Allopascio , però che 
chi avea danari in Firenze perdè con loro ; si 
che da ogni parte il detto anno i Fiorentini 
si di sconfitte si di mortalità si di perdite di 
possessioni arse e guaste e si di pecunia eb- 
bono grande persecuzione ; e molle altre huo« 
ne compagnie di Firenze per lo fallimento di 
quella furono sospette eoo |;rande danno di 
Uno . 

CAP. V. 

Come si murò il castello di SifiM 
p§r U Fior £nt ini* 

Nel detto anno i326 addi 14 del mese 
di S^ttemlwe i Fiorentini Teggendo, cbe 'i du- 
ca loro signore non era accondo a lara oste 
né cavalcata contro a Castmcdo aignore di 
Lucca , in quello anno al oidinarono di lipoiw 
re ed afToraare Signa e Gangalandi, acciò 
che 1 piano e H contado da quella parte si 
potesse lavorare ; e cosi fu latto , e Signa fu 
murata di belle mura a alte e con beile tofri 
e forti de' danari dei comnna di Firenze , e 
Bi fttta 'certa immunità e gnua a quale terras- 
jsano TI rielesse casa ; e Oang^ndi a' ordinò 



(i) L' Ediz. Giunti 400 Jìnrini d'oro. RcTiiig. Fioc. 
qtù dice : » Io credo, che ^eitto tetto fia corrotto come 
waAb il OMO a fmam. 
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è\ riporre per me' (i) la Pieve scendendo ver- 
so TAmo facendo capo al ponte , e iecìonsi 
i fossi, ma non si compiè allora. 

CAP. V L 

DMi prima impresa dì guerra , che V duca 
di Calabria fece contro 
a Casiruccio * 

Nel detto anno alF ei>trante d' ottobre il 
duca di Calabria signore di Firenze ordinò 
con Ispinetta marcMe Males|^ina , eh* egli en- 
trasse neUe suo terre di Lunigiana a guerreg- 
giare da qoeUa parte Castruccio , c soldòglì m 
liombardia trecento cavalieri , e il legato di . 
Lombardia gliene diede dugento di ^eUi della 
Chiesa , e ooito ne menò da Verona di quelli 
di messer Cane sao signora , e Talioò da Par- 
ma TAIpi e venne nelle sue lem , <e posasi ad 
' assedio* dL caslaUo di Verrucca Boosi , ehe 
atraodo gli avea tolto . D' altra parte in quello 
medesimo tempo gli usciti di Fistoja a pmio- 
na del duca sansa saputa e consiglio di niuno 
FtorentinQ nibellarono a Castruccio nelT alpe 
o montagna di Pistoia duo castella Ravignano 
.e Maaiano • Castracelo veggendosi' assalire 
per d latto modo con tutto ^e 1' agosto dt- 
nannt fosse stato malato a morte d*una sua 



(0 Pi-r me' ( e <|UCSto si dice per i forcstiori ) vuol 
àire appresso , o vicino , ed è voce ami usata da baont 
sccitton T«scaBi . 



^10 

gambi t come ralente signore vigofosamente o " 
eoo grande sotticitudine •* argomentò al riparo^' 
che mcootanenle fece porrà campo e batlifoUi 
ovrero bastie molto IbrCi alle dette due casielbi, 
e elli con li più della sua cavallena venne a 
Pistoja per fornire la sua oote e per istare a 
petto al duca e a' Fiorentini , acciò cbe non 
potessono aocconere le dette castella . Al duci 
e al suo consiglio parve avere £ittà non savia 
impresa , ma perchè avea im promesso a quelle 
castella il suo socoorM , A vi mandò la masna- 
da de' Tedeschi « eh* erano dugento cavalieri , 
i quali leneano i Fiorentini, e cento altri sol- 
dati e 5oo pedoni , e capitano di loro messer 
Biaggio de' Tornaquinci di Firenze , ì quali 
salirono alla montagna ; ma per forti passi e 
per grandi nevi, che vennono in quelli giorni, 
lìon s' ardirono di scendere a fornire le castel- 
la ; e sentendo V assedio della gente di Ca^ 
slniccio , eh' era grosso , il duca fece cavalcare 
a Prato quasi tutta sua gente e V amistàdi , 
che furono intorno di 2000 cavalieri e pedoni 
assai; e da Prato si partì di questa gente mes- 
ser Tomaso conte di Squillace con 3oo cava- 
lieri scelti , e con lui messer Amerigo Donati 
e messer Giannozzo Cavalcanti con mille pe- 
doni , e salirono alla montagna per pugnare 
di fornire per forza le dette castella ; e V altra 
cavallerìa e popolo , eh' era in Prato , cavalca- 
rono infino alle porte di Pistoja , e poi si po- 
sond^ a campo in sul castellare del Montale, e 
stettonvi tre dì attendati; e in questa stanza fu 
il più fòrte tempo di vento e d' acqua e alle * 
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montagne di nevi , che si ricordi di gran tem- 
po , che per neoettitade quelli , eh* erano al 
al Montale , non possendo tenere le tende te- 
se convenne , che si levassono e tom assono in 
Prato ; e levati tornarono sanza ninno buono 
ordine di guerra per tal modo, che se Caslr uc- 
cio Fosse stato in Pistoja , avrebbono avuto as- 
sai a fare ; e la genie nostra , eh' era alle mon* 
tagne , per lo grande freddo e nevi a pena 
poteano vivere , e falliva loro la vittuaglia , si 
che per necessità e ancora perchè Castruccio 
con tutta la sua gente vi cavalcò da Pistoja 
e rafforzò V oste e prese i passi , che venieno 
alle dette castella , si che la gente del duca in 
nulla guisa poterono fornire le dette castella , 
furono in avventura d'essere soppresi ; e se po- 
co nvessono atteso , che la gente di Castruccio 
si fossono ingrossati e stesi sopra i passi delli^ 
montagne , non ne scampava nluno . E pure 
così chbono assai a fare, e lasciarono per le 
montagne assai cavalli e somieri straccati , c 
convenne loro per forza tornare per lo conta- 
do dì Bologna . £ paitìta la gente del duca 
i detti due castelli quelli , che v' erano dentro , 
di notte si fuggirono; ma i più di loro furono 
morti e presi , e la nostra gente tornarono in 
Firenze a di 20 d' ottobre con onta e reigo- 
gna . Avute Castrucao le dette castella sansa 
tornare in Pistoja o andane a Lucca come 
soUicito e valoroso signore si traversò con' In 
sua oste per le montagne di Carfagnana e di 
Lunigiana per toire ii passo e la vittuaglia a 
Spinetta* e alla wa oste . B 4!B^to Spinetta san* . 
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tendo la yenota di Castroocio e udendo « come 
egli avee prese le delle casleUa e più , che le 
spie non rere rapportarono , come la gente 
del daca era stata sconfitta alla montagna , si 
ritrasse con sua gente e lasciò V impresa e ri- 
paisò TAlpi e ritornò in Parma . E di vero se 
poco più vi fosse dimorato , sì v' era preso 
con tutta sua gente . E così la prima impresa 
del duca per non proveduto consìglio tornò 
in vano e con vergogna . E ciò fatto Caslruc- 
ciò fece disfare in Lunlglana le più delle for* 
tezze , che v' erano ; perchè non gli si nibel- 
lassono , e tornò in Lucca con grande triunfo; 
e fere ardere e guastare il loro castello di 
Monte Falcone in su la Gusciana, e quello del 
Montale di Pisloja per avere meno a guarda- 
re , e perchè la gente del duca non li potcsso- 
no prendere . Avcmo sì lungamente detto so- 
pra questa materia , imperciò che furono nuo- 
ri c diversi avvenimenti di guerra in pochi 
giorni . Lasceremo alquanto de' ditti della no- 
stra guerra , e diremo di grandi e ntiove cose, 
che tfvyemiono in Inghilterra in ^peQi medesi- 
mi tempi • 

CAP- VII 

Comé ia Teina ^ Inghilterra fut osU sopra 
U Bé suo marito e fntselo • 

Egli avvenne, come addietro sì fece men- 
zione in alcuna parte , che la rcina Isabella d'In* 
ghyiena airoochia del Re di Francia passò col 
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tao suggior fìgliuolo in Francia per compiere 
la pace del marito Re d'Iughilten'a della guefw 
ra di Guascogna , e per suo studio vi si diè 
compimento; e ciò fatto si dolse al Re suo fra- 
tello e alli altri suoi parenti del portamento di- 
sonesto e cattivo , che lenca 11 Re Aduardo II 
d' Inghilterra ^o niurilo , il quale con lei non 
volea stare; ma tegnendo vita in avoheiio e in 
lussuria in più disonesti modi , alla soddolta 
d* uno m esser Ugo il dispensiere suo barone e 
guidatore del reame , e lasciandoli usare sua 
mogliera , la quale era nipote del Re , e altre 
donne , acciò che la relna non degnasse vede- 
re , e si era delle più belle donne del Mondo 
la relna Isabella . Il quale messer Ugo dispen- 
siere Il nutricava in questa misera vita , e del 
tutto avea rovesciato in lui il governo di se e 
di lutto il reame , mettendo addietro quelli di 
suo lignaggio e tutti li altri grandi baroni e la 
reina e '1 figliuolo recati a nient^e . Questo mes- 
cer Ugo era di piccolo lignaggio d' Inghilterra 
e dispensiere aveva nome, jpecò che Tavolo suo 
la dispensiere dei Re Amgo d* In^biiterra , e 
poi messer Ugo il padre iu dispensiere del Re 
Adoardo I padre di questo Re ; ma per lo 
|;rande officio e cettnriUk del Re era questo mes- 
ser Ugo montato in grande signoria , e avea 
r anno più di So mila marchi di slerlini di 
lendita, e tutto il goferoo .dei reame in ma- 
no, e per moglie atea una nipote del Re na- 
ta di sua suora ; e per la sua disordinata tra* 
Gontanza era montato in tanta superbia, che 
ii cndea essere Re , e la rema e* figliuoli del 
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Re non volea, cb'aveasono nuUa signona o . sta- 
to . Per la qoal coia b donna non Tolmido 
tornare in ughflteiia» se il Re non cessasse 
da se ì\ govemo del detto Oìesser Ugo il di- 
spensiere e de' SQoi seguaci ; e da dò fece scri- 
vere e mandare ambasciadorì del Re di Fran- 
cia ; ma però niente valse , c ^ella moglie e 
^ figliuolo si mise a non calere , sì era ammalia- 
to dal consìglio del detto mcsser Ugo . Per la 
qual cosa la- valente reina data per moglie al 
figliuolo la figliuola del conte d'Analdo , e con 
ajuto di moneta del Re di Francia suo iratcllo 
e d'altri suoi amici ordinò in Olanda nelle ter- 
rò del detto conte d' Analdo una armata d' ot- 
tanta tra navi e cocche piccole e grandi , e sol- 
dò tra d' Analdo e di Bramante e di Fiandra 
ottocento cavalieri , e ricolli in su la detta ar- 
mata ella e '1 figliuolo con la detta gente , on- 
' de fece capitano messer Gianni fratello del con- 

te d' Analdo , e partissi d' Olanda del mese di 
settembre li anni di Cristo 1826, facendo di- 
sRdare il marito e chi '1 seguisse; e fece inteii^ 
dere e dare boce in Inghilterra , eh' ella fosse 
allegata colli Scoti nimici del Re , e là a' oon- 
> ' fini d' Ingbiilem e di Scozia farebbe porto eoa 

la sua armata per accozxaisi colli Scoti . Lo 
He Adoardo sentendo V apparecchiamento del 
navilio e de' cavalieri , che li venia addosso con 
la moglie e col figliuolo , col consiglio del 
detto messer Ugo si ritrasse con sua gente 
d* arme verso le marce e coofini dì Scoaia per 
^ non lasciare la detta annata porre in terra. 
Ita H capitano daUa detta annata maestravol- 
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mente procedendo , non andarono al luogo , 
ove aveano data la boce , ma pusono alii Per- ^ 
aivi presso dì Londra a settanta miglia a di 
quindeci d'ottobre iSz6. Incontanente ch'ebbo* 
no poito in tana, il popolo di Londra si le- 
vò a rooone, e corsono la ttm gridando, V^* 
pa la rema e 7 gioponÉ ÌU , 'e mwjano i 
dispensieri e loro segitad; e pmono il vesco* 
vo di Silciestrì , eh' era (i) .agosselte del del» 
to messar Ugo, e tagliarli la testa , e tatti 
miliari e M g o a ci dispensieri , che , trovaro- 
no , uccisono ; e le case deUa compagnia de* 
Bardi loro mercatanti rubarono e arsone ; e 
più giorni durò la città ad arme , e disdoha 
infino alla venuta deOa rana ; e simfle 
tutti i baroni d* Inghiltena ri ridussono con la 
leina , e abbandonarono Q Re • £ giunta la 
nina in Londra 'fii ricevuta a grande onore ^ 
e rifofnau la terra non intese ad altro ebe a 
perseguitare i dispensieri e lo Re, e in questo 
inesso fii preso messer Ugo il veccbio , padre 
di messer Ugo il giovane il dispensiere , che 
guidava, il Re , e fo trattato (2) con le sue ar^ 
mi in dosso, e poi impiccato. £ ciò fatto la 
Reina e 1 figiniolo con sua oste seguirono il 
Re e messer Ugo ìnfino in Guales , oh' erano 
nel ostello cbiamato Carfàglie , ivi li assediaro- 
no pià tempo, il qual^ era molto forte di sel- 



(t) Cioè iniriai e e o e tiraaMnt» eailivo «tt 
Ite . 

(s) Trmato cio^ strmseinato • • 
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ve e di marosi . Alla fine accordò il Re coi 
detto messer Ugo , e comunicarsi insieme di 
inai non abbandonarsi , e armarono uno bat- 
tello c di notte uscirono del castello per an- 
darsene in Irlanda con uno loro seguace , che 
avea nome il Baldotto, prete e rufìano e più 
altri famigliari . Ma come piacque a Dio non 
mno si tosto infra mare 20 miglia, che 'i 
vento e tempesta di fortuna e la corrente li 
recava a terra « e questo fu par più ToHa , e 
Tergendo, che non poteano passare ai adeeò t io 
in terra nel profdodo e salyatico Iuo|^ di Gal- 
les per venire al castello di .Carfaglie, ore .era 
il figliuolo del detto messer Ugo, quasi aann 
compagnia e sconosciuti; il conte di Lancastro 
cugino del Re e Doatello di colui, a cui fece 
^gUare la lesta con li altri baroni , coma in 
altra parte beammo mensione, sì facea a sua 
gente perMguitare il Re e messer Ugo 9 dbe li 
trovarono presso di Meti in Guales , li aoppro- 
aono, e il Re domandando sperano amicit die- 
^no di ri, e che Faveano per loro a^gnore, 
e inginocchiaronsi a- lui , ma che volaano mea- 
eer Ugo; allora disse il Re; nom skU eom 
meco , se 901 siete eoniro a eostui; a lo Re 
tenendo messer Ugo aerostato a Un e il bca^ 
ciò in collo per guarentirlo , nullo gli ardiva a 
porre mano addosso per pigliarlo; ma il cap^ 
tano di (|uella gente sagacemente richiese il Re 
di parlarli in segreto per suo grande bene . Il 
Re iscostandosi da messer Ugo per parlare a 
colui, un altro della compagnia disse al detto 
zne^er Ugo, se volea scampare, il seguisse; 

e così 
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è 

e eo^ £ec6. loconUnente dal Guales 3 travia- 
rono per boschi di lungi beue 3o miglia , è 

10 Re Teggendosì cosi ingannato si dolse 
molto, ma poco li ^alse , che cortesemente fu 
inenato egli e '1 Baldotto e lì altri , eh' erano 
con loro presi. Come U conte senti, che lo 
Ee e siia compagnia erano presi , si cavalcò 

• in qaella parte, e trovando traviato messerUgo 
andò. in verso la casa di colui , che Tavea pre* 
so, e trovandolo il menò, e partito da' com- 
pagni prese la moglie e' figliuoli e minacdoU* 

11 d'acddere, o gPinsegnassono <{uelli, ch'ave- * 
vano Riesser Ugo; <piivi patteggiò e voUeoe il 
Gualese livre mille di slenini. Incontanente il 
conte lo -fece pagare per avere messer Ugo. 

E ciò &tto nirotio menati messer U^o e 1 ^ 
Baldotto suo prete presi con grandi grida a 
molti comi dinanzi alla reina, ch'era a Deri- 
forte , e poco appresso messer Ugo con Farmi 
sue a riiroso fii tranato e poi impipcató, c poi 
tagliata la testa è squartato, e mandato catt- 
ilo ouartìere in diverse parti del reame e ivi 
pennuti , e le inieriora arse. E ciò fu del' me* 
se di novembre addi 24 i326. E per questo 
modo la valente retna si vendicò del suo ma- 
rito , e tutto il reame . FiO Re fii menato per 

10 conte di Lancastro a GuiJistocco , e in quel- 
lo castello fa tenuto cortesemente in prigione ; 
poi i baroni raguriati a parlamento richiesono 

11 Re , che perdonasse alla reina e al figliuolo 
e a chiunque V avea perseguito , e giurasse e 
promettesse di guidare il reame per consiglio 
de' suoi baroni ; e se ciò non volesse fare , fi 

Gi0. VM. Voi. YU 
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larebbono Re Adoardo suo figliuolo . Lo Re 
aòntato della Ter|{ogDa a lui fatta in nulla gui». 
n Tolle Tedere la moglie '1 figliuolo » nè di 
promettere perdono ; inoanzi volle esaere de- , 
posto Kc e esaere prigione . Per la qual cosa i 
Ltroni fcciono coronare Kc Adoardo Ìl terso 
ano figliuolo , e ciò fu il di della candì llora 
anni iSiG. È la reina T^gendo , che *1 Re 
non le Tolle perdonare né tornare a essere Ka 
mai poi non fu allegra , ma come vedova si 
contenne in dolora e Toleiitieri avrebbe ritrat- 
to ciò , eh' eir avea fatto . £ poi il detto Re 
Adoardo islando in prigione per dolore infer- 
mò e mori del mase di aeltemhre li anni di 
Cristo iSzjf e per molti ai disse che fu iat» 
to morire , e diamVi fede • £ coal i laidi pec- 
cati chi li segue centra Iddio, hanno mali co- 
minciameati e mali messi e doloroM line • 
Lasceremo de* fitti d'Inghibem, che assai ne 
«verno detto « e torneremo alquanto e* noatii 
di Firsnae e fP Italia . 

CAP. VIIL 

Come i Parmighuu e poi i Bolognesi 
diedoHo la signoria ai legato 
del Papa. 

ìsA detto anno 1826 in calcn d' ottobre 
il comune di Parma diede la signoria al itgalo 
del Papa messer Ramondo dal Pogiello cardi- 
jial? , il quale era in Lombardia per la (^hii sa 
di Pxoma , e in Parma dimorò alquanto con 
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sua corte, e avea a suo comandamento le nias- 
nade de* cavalieri la luag^ior parte ollrainoii- 
tani , buona gente d'arme; ma poco d'onore 
o di slato f'eciono a santa chiesa o a sua parte 
in acquisto di terre, o danno de' nimicì e ru- 
belli di santa chiesa; e di ciò tutta la colpa si 
dava al detto legalo , che '1 Papa vi mandava 
moneta inllnita , e male erano pagate le ma-' 
snadc , e nullo bene potcano lare . Poi per 
iscaiidolo , che' Bolognesi aveano li'a loro , per 
simile modo diedono la signoria alla chiesa O 
al detto legato, il qual venne in Bologna. 



CAP. IX. 

Come il Re Ruberto mosse i primi patti 
a' Fiorentini. 

Nel detto anno del mese di dicembre lo 
Re Ruberto maiidò al comune dì Firenze , 
che oltre al primo patto, che* Fiorentini mai^ 
no iititto al duca, come addietro è fatta men<» 
£tone , volca , che* Fiorentini ist essono a pagart 
la taglia di ottocento cavalieri oltramontani , per 
li quali avea mandati in Proenza e in Valcn- 
tinese e in Francia , insieme con le altre città 
e amici di Toscana , come sono Perugini e 
Sanesi e l' altre terre attorno , acciò che il 
duca in su la guerra fosse meglio accompagna* 
to ; e se ciò non si facesse per li Fiorentini « 
mandò al duca, che si partisse di Firenze e 
tornasscsene a Napoli. Per la quale richiesta I 
Fiorentini si turbarono moho. Imperdò cht 
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aasai pnea loro essere caricati di 8|>ese , e pa* 
rea loro, e era vero, che '1 Re roiD|iea loro 
i patti; e male partito aveano di lasciare par» 
tire il duca di Firence, e le terre vicine male 
voleaDO concomie alla apesa, oode il più del 
carico tornava sopra il comune di Firenze. 
Per la qual cosa per lo meno reo partito t 
Fiorentini fecioDo composizione col duca di 
darli 3o mila fiorini d'oro per li detti cavalie- 
ri, e Senesi ne dlorono ancne parte e T altre 
piccole terre d'intorno, ma i Perugini non 
▼oUono stare alla spesa . E come a' andasse la 
apesa , infra uno anno che il duca era venuto 
in Firenze, tra per lo suo salerò e l'altre spe- 
se opportune , che fece portare a' Fiorentini , 
più di 400 cinquanta mi£;liaja di fiorini d'oro 
si trovò speso il comune di Firenze usciti di 
gabelle e d* imposte e libre e altre mtrste di 
oomune ; che tu tenuta grande cosa e maravi- 
gliosa, e molto se ne doleano i Fiorentini. E 
oltre a questo per lo consiglio de^ suoi aguz- 
zetti, savi del regno di Puglia, ai recò al 
tutto la signorìa dalla piccola cosa alla grande 
di Firenze , e avvili si T ufido de^ FHorì , che 
non osavano fare alcuna cosa quanto si fosse 
piccola, eziandio di chiamare uno messo ; e 
sempre slava con loro uno savio del duca , on- 
de a* cittadini, ch'erano usati di signoreggiare 
la città, ne parea loro molto male; ma grande 
sentenzia di I)io fu, che per te loro sette pas- 
sate fosse avvilita la loro giuridizione e signo- 
ria per più vile gente e meno savi di loro. 
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C A P. X. 

Come alle donne di Firenze fu venduto 
certo ornamento • 

Nel detto anno 1 826 c del detto mese dì 
dicembre ii duca a priego , che le donne dì 
Firenze avcaiio fallo alla duchessa sua moglie , 
sì rendè alle dette donne uno loro spiacevole e 
disonesto ornannento di treccie grosse di seta 
gialla c bianca, le quali portavano In luogo di 
treccie di capelli dinanzi al viso« il quale orna* 
mento , perchè spiaceva a' Fiorentini , perchè 
era diaonesto e trasnaturato, aTevana tolto alla 
donoe , e fatti capitoli contro a ciò e altri dì* 
sordioati ornamenti , come addietro è fatta men» 
siane , e cosi il disordinato appetito delle doti^ 
né Yinoe la ragione e il senno delli uomiiii^ 

C A P. X L 

Come il Papa fece nuafH> vescovo ^Arezzo • 

Nel detto anno e mes^ di dicembre Papa 
Giovanni fece vescovo d* Arezzo uno detti 
Uberlini possenti e gentili uomini del contado 
d' Arezzo « acciò cV etti C9* suoi fosse* contro a 
Guido TailaU deposto per lui del vescovado 
d* ArezBo; ma per^ poco aoperò , che 1 nno* 
▼o eletto con tutto P ajuto del Papa e del le- 
gato cardinale , eh* era in Firenze , noo aivea 
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uno (Innajo òi rendila , die tulio H temporale 
e spirituale d' Arezzo lenea per forza il dello 
Guido Tarlati , e erane tiranno e signore . 

CAP. XII. 

Come Castrùccio volle torre a Pisani Vico 

loro castello • 

Nel dello anno a dì 5 di gcnnajo Castrùc- 
cio signore di Lucca essendo nemico di quelli, 
che reggeano Pisa , sì ordinò di torre a' Pisani 
51 castello di Vico Pisano , e mandòvi messer 
Benedetto Machajoni de' Lanfranehi rubello di. 
Pisa con conto cinquanta ravallori di sue ma- 
snade , e Caslruccio con grande gente venne 
ad Altopasclo per soccorrere , se bisognasse . 
Il quale messer Benedetto entrato la mattina 
per tempo per tradimento in Vico corse la ter* 
ra ; ma i terrazzani levati preeono T «rene e fso> 
minciarsi a dileodere , e per forza ne cacciaro- 
no il deUo messer Benedetto e la §eiile di Ca- 
atniociot e più di cinquanta tc ne rìmasono 
tra presi e morti » onde i Pisani maggionnen- 
te a* inanimarono contro a Castniecio ai^nona 
di Lucca. 
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CAP. XIII. 

Ccms più tare di Toscana d diedono al 
duca di Calabria '. 

Nd detto anno del mese d! gennajo e di 
Ubrajo i ftitea e SanuBiniatesi e ^elli di san 
Gimlgnano e di Colle diedono la dgnona al 
duca di Calabria fi^^'uolo del Re Ruberto ia 
certo tempo e sotto oerli patti , «alvo che* Fra- 
test per loro discorda ù diedono a perpetuo 
al duca e a sue rede. 

C A P, X I V. 

Di capalcata fatta sopra Pistoja . 

Nel detto anno addì 2 1 di gennajo II con- 
te Novello colla gente del duca in quantità di 
oltoccnio cavalieri della migliore gente cavalca- 
rono Ialino alle porle di Pistoja e ruppono 
V antiporto , e poi guastarono e srsono tutta 
Valle di Bura , e guastarono le mulina eoa 
grande danno di preda de' Pistoleri . 

CAP. XV. 

Come la parte Ghihellina fece venire in Italia 
Ijodonco duca di Baviera elètto Re 
de' Romani . 

Ne! dello anno di Cristo i326 del mese 
di gennajo per cagione della Tenuta del duca 
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di Cabbna in Firenze i GlubeUinl e tiranni d! 
Toscana e di Lombardia di parte d* imperio 
mandarone loro ambasciadcri odia Mugna a 
sommuovere Lodovico duca di Baviera eletto Re, 

de' Romani , acciocché potessono resistere e con* 
tartare alla forza del detto duca e della gente 
della Chiesa , eh' era in Lombardia ; e con 
grandi inipronnesse il detto Lodovico con poca 
gente condussono col duca di Chiarentana insieme 
a uno parlamento a Trento a' confini della Ma- 
gna di là da Verona ; e al detto parlamento 
fu messer Cane signore di Verona con otto- 
cento cavalieri , e andòvi così guemito di gen- 
te e d' arme per tema del detto duca di Chia- 
rentana , con cui avea avuto briga per la signo- 
ria di Padova , e fuvi messer Passerino signo- 
re di Mantova , e uno de' marchesi da F.>ti , e 
mCvSSir Azzo e messer Marco Visconti di Me- 
lano , e fuvi Guido de Tarlali , che 6Ì chia- 
mava vescovo d'Arezzo . e ambasciadori di Ca- 
8truccio e de' Pisani e delli usciti di Genova , 
e di don Federigo di Cicilia , e d' ogni capo- 
rale di parte d' imperio e Ghibellini d' Italia . 
Nel quale parlamento prima si fere I' acr«)rdo 
di trie^ua dal detto duca di Chiarentana a mes- 
ser Cane di Verona : appresso addì i6 di fe- 
ltra jo il detto Re de^ Romani , il quale vulger- 
mcnie Bavero era chiamalo da coloro, che non 
voleano essere scomunicati, ai promise e giurò 
nel detto parlamento di jNUsare in Italia e ve- 
nire a Roma aanca tornare in suo paese . £ 
detti tiranni e ambasciadori de' detti eomuni 
Chibaliiiii 4i pronuMno di darà canto • cin- 
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spante iiuXa Swnnl d* oro , màe fosse a Me* 
jfinio, sahro che alla detta lega non si legarono 
i Pisani, ma cercarono da parte di daili dai»» 
ri assai , acciocché promettesse di non intrare 
in Pisa. E nel detto parlamento piuricò non 
dovutamente Papa Giovanni XXII essere ere- 
tico e non degno Papa, opponendogli i6 artico- 
li incontro (i); e ciò fece con consiglio di più 
vescovi e altri prelati e frali Minori e Predi- 
catori e Aguslini , i quali erano scismatici e ri- 
belli di santa Chiesa , e con loro era il miic- 
slro della Magione delli Alamanni e tutta la 
seltina delli apostati e scismatiri di Cristianità . 
E intra li altri più forti e maggiori capitoli, 
eh' apponessono conlra al detto Papa , si rino- 
vù la questione mossa in corte , clic Cristo 
non ebbe proprio , direndo come il Papa e la 
chericia amavano prt ^io , e erano nemici della 
santa povertà di Cristo , e intorno a nò più 
artìcoli di scandalo in fede ; e piuvicamenle clli 
scomunicato e simile i suoi prelati continuo fa- 
cca celebrare 1' ofRcio sacro e scomunicnre Pa- 
pa Giovanni , e per dìloglone chlan avano il 
Papa prete Giovanni , onde grande enore se ne 
commosse in cristianità . E ciò fatto a dì i3 
di marzo si partì da Trento con poca di sua 
, gente, e po?eraiDente e bisognoso di danari, 
aie in tutto non aveva seicento cavalieri , per 



(i) Occam fu ano di questi valenti uoiniai* che ti 
mvò • scriver Mb» fl Fapa, awofdil 
aede^and. 



le montagiit ne .renne a)Ia cittè di Como , « 
poi dì^ Yeone e entrò in Melano l'aniio i3a7» 

CAP. X V L 

IV /lift' ^e/ft' Muiii di Gmopa . 

detto anno i3s6 alPentcante di fi»* 
brajo li nsdti di Genova con gente di Castmo- 
cio praono il castello di Sieitri , e poi a di 3 
d' agosto vegnente anni i3i7 i detti ludti per 
inganno presono il forte castello di Monaco • 
tobonlo al comune di Genova • 

CAP. ^XVII. 

Detto §9Hma jMo m Fùmz§ • 

' Nel detto anno del mese d'aprile i3a7 
•i trasse in Firense uno nuovo estimo ordinato 
per lo duca, e fatto con ordine per uno giù* 
dice forestiere per sesto alla esaminazione di 7 
testimoni segreti e vicini slimando ciò , che 
ciascuno aveva di stabile e di mobile e di gua« 
dagno , pagando certa cosa per cenlinajo del 
mobile , e certa cosa per centìiiajo dello slabi- 
le , e così del procaccio e guadagno . L' or- 
dine si cominciò bene , ma i detti giudici cor- 
rotti a cui puosono a ragione e a cui fuori 
di ragione, onde grande rammarichio n'ebbe in 
Firenze ; e cosi mal iatto se ne ricolse 80 mila 
fiorini d' oro . 
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CAP. XVIII. 



XoìM io eletto di J^anera detto Bapero si 
fece coronare in Melano • 

Addi 3o di maggio anni di Cristo 1327 (i) 
il di della penltcosle quasi a ota di nona si 
fece coronare in Melano il dello Ba?ero ddin 
corona del ferro nella chiesa di santo Ambro- 
gio per mano di Guido de' Tariali deposto 
vescovo d* AresjBO e per mano di ^elu fi 
casa Maggio deposto vescovo di Brescia e sco- 
manicati ; e già Y arcivescovo di Melano, a cui 
s* apparteoea la coronazione , non vi volle es- 
sere in Melano . £ alla delta coronazione fu 
inesser Cane signore di Verona con seliecento 
cavalieri , e' marchesi da Esti ribelli della chie- 
sa con trecento cavalieri , e '1 figliuolo di mt s- 
ser Passerino signore di Mantova con trecento 
cavalieri , e più altri caporali di parte d' impe- 
rio e Ghibellini d' Italia vi furono ; ma però 
piccola festa v* ebbe. E rin\asc in Melano in- 
iìno a dì 12 d' agosto por avere moneta e 
gente . Lasceren)o alquanto, di lui incidendo 
il suo avvento per dire delle sequele e novi- 
tadi , che si apparecchiarono in llaUa per la 
detta sua venuta. 



<i> Molti istortei wimo teoopo Scendo, che 
ffieilo «rvwM 4al i3a4al^pHBii«i.. 

1 
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ÒAP. XIX 

Zìi nonUtdit che fice il popolo di Roma 
per lo a9pmimefUo del Bavero, eie 
si ehiomavà hro Re • 

Per la Tennta del detto Bavero eletto Ra 
de^ Romani incontanente e in quello medesi" 
mo tempo si commosse quasi tutta Italia a do» 
vhade ; e* Romani -si levarono a roìnbre e fe» 

cioQo popolo , perchè non aveano la corte del 
papa nè dello Imperadore , e tolscno la si- 
gnoria a tutti i nobili e grandi di Roma e le 
loro fortezze; e tali mandarono a' confini. Ciò 
fu messer Napoleone Orsini e messer Stefa- 
no della Colonna , i quali di poco per lo Re 
Ruberto erano fatti cavalieri a Napoli , per te- 
ma che non dessono la signoria di Roma al 
Re Ruberto di Puglia ; e chiamarono capitano 
del popolo di Roma Sciarra della Colonna , 
che reggesse la città col consiglio di LTI po- 
polani quattro per rione ; e mandarono loro am- 
basciadori a Vignone in Proenza a Papa Gio- 
vanni pregandolo , che venisse con la corte a 
Roma , come dee stare per ragione ; e se ciò 
non facesse , rìceverehbono a signore loro il Re 
de' Romani detto Lodovico dì Baviera ; e simi- 
le mandarono loro ambasciadori a sommuovere 
il detto Lodovico chiamato Bavero ; e la mos- 
sa loro fu simulata sotto quella cagione di ri* 
volere la corte del Papa per trame grascia , 
come per antico erano usati ; ma poi riusci con 
ni^ioci sequele come ianaosi iiueiBO mensio* 
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ne • n Papa rispose a' Romani per suol amba* 
idadorì ammonendoli e confi)rtandoU , che non 
ricefessono ii Bavero per loro Re, però ch'egli- 
era eretico e scomunicato e persecutore di 
mta chiesa, e phe clli a tempo convenevole 
• tosto verrebbe a Roma. Ma però ooo lascia- 
roao i Romani il loro errore trattando col 
Papa e col Bavero e col Re Ruberto , dan- 
do a ciascuno intendimento di tenere la città 
di Roma per loro, reggendosi a signoria di po- 
polo e dissimulando spiasi a parte Ghibellina 
t d' imperio . 

CAP. XX. 

Come il Rg Ruberto mandò il prenxe àdla- 
Morea suo Rateilo mille capoUerì 
neUe terre di Moma • 

Lo Re Ruberto sentendo la venuta del 
detto Bavero In Lombardia mandò messer 
Giamii premce della Morea tuo fratello con 
mille cavalieri alP Aquila ^ avere a sua si- 
"gnoria le t«!rre , cV erano m su* passi , e ddP 
aitrate del regno; ò ebbe Sorda del ducato 
^ sua guardia e poi la otti di Rieti , nella 
«piale lasciò il duca d* At^ con gente d* ar- 
me; e poi forni tutte le terre di Campagna col 
rettore , che v' era per lo Papa , a sua guar- 
dia e ddla chiesa. E poi credette potere en- 
trare in Roma colla forza de' nobili ; ma da' 
Romani non volle essere ricevuto. Per la qual 
cosa venne a oste a Viterbo , e guastògli iu- 
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forno e presa assai del loro eontado , percbiT 
non lì volcano dare la terra . £ infra ii detto 
tempo che'l pren2e delta Morca guerreggiava 
le terre di Roma» Io Re Ruberto mandò in 
Cicilia contra don Federigo 70 galee con cin- 
quecento cavalieri , la ^ale armata partì df 
Napoli a dì 8 di luglio 1327, e alP isola d! 
Cicilia in più parti feciono danno assai , e pre- 
aono più te^ni de' nimici . In questa stanca 
cinque galee di Genovesi delb detta annata per 
mandato del Re Ruberto vennono alla guanlia 
della foce del fiume del Tevere, acciocché gra- . 
acia e vittuaglia non entrasse per la via di ma- 
re nella città di Roma , h qrùii galee presono 
la città d' Ostia a dì 5 d* agosto nel detto an- 
no a rubarla tutta. Fèr la qual cosa il popò- 

10 di Roma furìo^mente e non ordinati cor- 
dono parte dS iato a Ostia , e assalendo la ter- 
ra mólti ne furono fediti e morti di moscbet- 
te da* balestrieri Genovesi , e ritornarsi in Ro- 
ma . E ciò fatto i Genovesi misono fuoco nel- 
la terra e partii*sl e ritornarono a luro galee , 
della qual cosa il popolo di Roma mollo si 
turbò contro al Re Ruberto . -« certi trattati , 
cb' aveaiio con lui d' accordo , ruppono ; onde 

11 legalo cardinale , rh' era irj Firenze , n' andò 
verso Roma a dì Ironia d'agosto nel detto an- 
no per riconciliare i Romani col Re Ruberto , 
e per entrare in Roma con messcr Gianni 
prcnze della Morea e co' nobili di Roma, che 
Tà' erano fuori a' confini ; ma il popolo di Ro- 
ma nulla ne volle udire . Onde vergendo, che 
per accordo non potcauò entrare in Roma «i 
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< rtSi Mw m o entnm per inganiio e fefza ; on* 
ée lunedi notitt a di 28 di aettembre nel detto 
anno il detto prence e il le^o cardinale delli 
Orsini e mesaer Napoleone delli Ornoi feciono 
rompere le mur^ del giardino di san Piero 
della città detta Leonina , e intrarouo in Roma 
con cinquecento caTalierì e altrettanti pedoni ; 
ma messere Stefano della Colonna non vi volle 
entrare , e la detta gente prcsoiio la chiesa di 
san Piero e la piazza e *l borgo de' rigattieri , 
e uccisono tutti i Rommi , che la notte v'era- 
no alla guardia , e feciono sbarre al detto bor- 
go verso castello sani' Angelo . Ma facendosi 
giorno la parte de' Romani , eh' aveano pro- 
messo di cominciare la battaglia nella terra a 
petizione delli Orsini , non ne leciono niente , 
nò la gente del prenze nè del legato non si 
trovarono nullo seguito 'da' Romani, ma il 
contrario. Il popolo di Roma sonando la cam- 
pana di Campidoglio a stonno (r) la notte lurono 
air arme , e vennero ad assalire il detto prenze 
e legato e loro gente , e alle sbarre fatte ebbe 
^;rande battaglia , e fùvi morto uno delli An- 
nibaldeschi e assai altri Aomani ; ma alia fine 
aoprastando il popolo e mscendo in forca da 
tutte parti la gente del preoze , eh* erano cen^ 
lo cavalieri e pedoni assai a difendere le sbar* 
re, fuiono soonEtti e cotti, e morivi maser 



(i) Stormo cioè romorc, voce usata ima sola volta 
dal Petrarca 

» E àflT miei cani ancor fi^gso la rtoimo» • 
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Giufirè di Gìkiivillc c altri cafallcrl intòroo di 
do e a piè assai. £ ciò vcg^-eailo il prense 
e n legato, ch'erano schierali con T altra ca* 
tallerìa nella piazza di san Piero , i'éciono met- 
tere fuoco net detto boigo* acciò che 1 popo- 
lo non prenwtae loro addosso , e altrìaienti tut- 
ti, erano morti e presi « e si ricolsono salva» 
Biente e partini di Roma con danno e diso- 
nore , e SI tornarono a Orti ; e ciò fu a di 28 
di settembre li anni di Cristo iSaj. . Lasceremo 
de* fatti del Re Ruberto e del prenae e de' 
Romani , e torneremo addietro a raccontare 
de* nostri &tti di Firenze e di Toscana e di 
Lombardia , che finono nello avfento del deU 
to Bavero* 

CAP. XXL 

Come al duca di Calabria mie^ue uno 
figliuolo maschio in Firenze. . 

Nel detto- anno 1827 a dì i3 d'aprile 
nacque in Firenze uno tìgh'uolo al duca di Ca- 
labria della sua donna figliuola di mrsser Carlo 
di Valois di Francia , il quale fu fallo criMia- 
110 por messir Simone della Tosa e per Sal- 
v*:òiro Manetti di Baroncelli sindachi latti per 
lo comune e popolo di Firenze , e fu chiama- 
to Carlo Martello ; e grande festa e armeggia- 
re sene fece per li Fiorentini ; ma all' ottavo ' 
dì di sua natività si mori e seppellì a santa 
Cj ore , onde graude cordoglio n' ebbe io Fi- 
renze • 

CAP. 
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CAP. XXIL 



Cerne la città di Modona si ruhellò dalia 
signoria di messer Passerino 
di ManiQ9a . 

Nel detto anno a di 4 di giugno il po- 
polo della città di Modona per trattato del le- 
^to di Lombardia ai levò a romoré gridando 
pace» e caociame fiiori la si^orìa • soldati, 
che v'erano per messer Passerino signore db 
Mantova , e aoconciani coi detto legato rìma- 
gnendo la terra a loro a parte Ghibellina, pren» 
deodo signorìa del legato , e rendendo i loro 
beni alti usciti loro Guelfi , standone certi ca« 
poiali a' confini , e avendo lì amici della chic» 
sa per amici e' nemici pek* nemici. £ di qae» 
alo accordo si disse, che vi spese la chiesa a 
certi ciltadinl i5 mila fiorini d'ora, si che con 
senno e con danari si recarono in pacifico sta- 
to t Modonasi , eh' erano molto afHitti d' asse- 
dio e di guarnì e di tirannica signorìa. 

CAP. XXIII. 

IH nùrità font in Pisa ^ la ecronaziane 

M Bavero^ 

Nd detto tempo air entrare di giugno ve- 
nuta in Pisa la norella e l'ulivo della corona* 
sione del Bavero in Metano, in Pisa sene le- 
ce fidò e festa per certi usciti di Firenae e 
d! altre città e alcuno popolano minuto di Pisa' 

o». m rou F7. » 



gridando muoja il Papa e V R<* Huhtrto e* 
Fiorentini , e c/V^ lo ' mperadore . Per la cjual 
cosa coloro , che allora reg^eano Pisa , che 
erano i inif^liori e più possenti e ricchi popo- 
lani della città , e ptT scita ^lemici di Castmc- 
cio e lion volcano la venuta del Bavero , ma 
il continuo trattavano col Papa e col Re Ru- 
berto , sì Tacciarono di Pisa quasi tutti 1 fore- 
stieri usciti di loro cittadi , e nnatidarono a^ con- 
fini de* maggior! ciUadini sospetti al loro stato» 
e che amavano la venuta dei Bavero c la si- 
gnorìa di Caslniccio ; e tatti i coldati Tedeschi 
mandarono via e tolsono loro i caif atti per 00* 
sp( tto; e qvasi si teneano più al reggimeiito 
di chieaa, che di parte Ghibellina , onde gran- 
de novità ne segni in Pisa alla venula del Ba- 
wo , sioeoHie «nnanù iaranio OMaionc . 

•CAP. XXIV. 

jymno trattatò t che 7 duca ordinò per torre 
la cUià di Laccm a Csshneao , 
e Ju Saverio. 

• Nel detto aano iZxj il duca di GaUvia 
signore- di Filtaxe avendo mmio scneUgnente 
uno trattato con certi della casa de* Qaarligianl 
di Lucca, cb*ellino con loro seguaci mbelle- 
r^bono la città di ÌMOk a Castmocio per 
■soperchi ricevuti daUa «ua tirannesea signcuia e 
per molta moneta, che vi spendéa il duca e 1 
comune di Firense . E ciò fu ordinato in que-* 
«lo modo , che h geiit^ del duca dofea cif al» 
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care in sul terreno e all' assedio di Pistoja ; • 
corno Castruccio uscisse della ciak con sua ca- 
valleria per soccorrere Pistoja , doveano (ram 
bandiere e pennoni de Tarine delia chiesa • 
del duca da piià parti della terra , le quali in- 
aegne erano maudale da FkeBM aegretamaott, 
• levato il romore in Locca e preaa alcuna 
porta la gente dei dnca e de' Fiomtìnì , che 
in buona quantità n'a?ea a Fttcecchio e - nelle 
terre di Vald*Anio« incontanente per, cenno 
dofeano cavalcare a Lucca e prendere la terra. 
£ venia fetto, se non che lo indugio della c^ 
valeata della gente del duca ai tardò , e in que- 
sto mezKo alcuno della eaaa medesima de* Quar- 
ttgìani per viltà c per paura* lo scoperse a Ca- 
atnicoto. Per la fual cosa Castruodo subita» 
mente lece eenrare le porle di^ Lucca , e corse 
la terra con sua gente, e fece pigliam 20 del- 
la casa di Qnartigiani e più altri , e trovate k 
dette insegne messer Guemiodo Qoartigiani 
leon tre «noi figliooK fisce impiocan con le 
dette 'baegne a 'ritroao» a altri di loro feco 
propagginare; e tutti H altri della cesa de'Qoaiu 
tigiani , che cnno più di cento , li cacciò deUa 
città di Laera a d« contado. E qoesto Ai • 
di tz di giugno nel aepiaddìatto anno. E ciò 
fu ^nde sentenzia e ^ndicio di Dio, che li 
detti detta casa de* Oaarlieiani anticamente Guelfi 
(brano caporali a oare la città e aijnioria di 
Lucca a Gaairuccio, tradendo i Guem essendo 
Guelfi, e per bi fiìrono morti e disertati per 
lo aiinile peccalo di tradimento. E trovalo Ca- 
atrucdo il detto tradimento , il quale era con 
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tanti segnaci buoni dltadini di Lucca e del 
contado, non s'ardi a acoprirlo più ìnnansi, 
•ma vivendo in tanta paura e gelosia, che non 
i^ardla uscire della città. E di certo per Io 
mal volere ^e* iooi dttadint e per la fi»rsa del 
duca e de* Fiorentini tosto avrebbe perduta la 
tetra, se non fossa il soccorso in breve della 
venuta del Bavero, come imitasi fask men- 
Aone. 

CAP. XXV. 

Come il Ugato eardinah pwncb in Firente 
i processi fatti per lo Papa sopra 
il Bmmo . 

Nel detto anno 1827 ^ ^ d^ festa di 
san Giovanni di giugno messer Gianni Gua- 
tam delli Orsini caHinale legato in Toscana 
alla detta feSla nella piazza di san Giovanni 
piuvieò nuovi processi venuti dal Papa contro 
a Lodovico duca di Baviera eletto Re de' Ro- 
mani , siccome contra eretico persecutore di 
santa Chiesa ; e poco appresso dimorò in Fi- 
renze , che n' andò verso Roma per rimovere 
i Romani per lo modo , che dicemmo addie-: 
tro . 
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CAP. XXVL 



DMa nibdlazione di Faenza in Romagna, 
U figiiaoh al padre m- 

Nd detto anno addi 8 di luglio Albcr- 
ghettino figliuoio di Francesco de' Manfimli 
di Faeiiia rabellò e tolse la signorìi 
dellà etiti di Fanun al padre e a* fratelK e 
eaocio^iene fbori « e egli se ne fece signore ; 
e oosl moelrò « che eOi non '▼elesse tfaugnare 
e del nome e del {atto di Grate AOierì^ (i) 
eoo sio , ciie diede le msle frutta a* som con- 
folti finràdogH tagliare e noddeve al ano ooorito^ 
al che Francesco Manfredi , che fii a dò fr-^ 
fa , f ic evelle in ptrte del detto peccato guIdHw 
doóe dal fìgliuolo . 

CAP- XXVII 

Dit faum Wkmu.ì 

Nel detto anno addi ii £ loglio k noi» 

te Tegnente ^Upprese frioco in Firenie in ImuS 
go santo Apostolo nel chiasso tra Bonciani • 

AcciajuoH , e arservi sei case e^i palagio de' 
GiotiL sanza danno di persone. 



* 



(i) Frate Alberigo de' Manfredi fa frate wodeate p 
■M ne Yool taper pili a pieno • qoali mnero la 
frntla del nal orto , legga Duke nel 34 canto deU* In- 
ferno, e veda il f .^**^ aopra. il «èiMiaOf àof al 
tocca fucila istofia. 



CAP. XXVIIL 

. Cùm§ U, Atcm é WiormtitU fidano ati$ $opra 
Césirucm « # fresano per forza U 
castello idi s. Maria a Monie. 

Kél detto anno addi jS di loglio 01 parli 
r oil« di FtraRtt oidinata per b diiea e. per 
lo detto comune , e raasegnaronti • feciono 
mostra la cavalleria nella piasse di tenta Oro* 
ce, e furono la gente del duca i33o cavalierì, 
e Fiorentini cento caporali con due o tre com- 
pagni per uno , molto nobile gente e bene in 
arme e a cavallo ; e nell' isola dietro a santa 
Croce si rassegnarono i pedoni , che furono 
più di otto mila . £ avuta la benedizione dal 
legato cardinale e date le 'nsegne per lo duca , 
si mossono c andarono la sera , e puosonsi a 
campo a piè di Signa in sulP Ombrone ; e 
stettonvi tre dì , che ninno non sapea , dove 
V oste dovesse andare ; onde molto si maravi- 
gliavano i Fiorentini ; ma ciò fu fatto cauta- 
mente , acciò rhe Cnstruccio non sì prendesse 
guardia, ove V oste si dovesse porre, o andare 
a Pi:»ioja o andare in sul contado di Lucca , 
e accio che li convenisse partire la gente sua 
Ìji due parti . E ciò fatto subitamente di notte 
si levarono e lasciarono tulle le tende tese in- 
£no la mattina a terza , acciò che' nemici non 
e' accorgeasono , che 1* oste fosse levata , e tut- 
ta la notte cavalcarono per la via di Monte 
liUpo , e r altro giorno iiinins V ora di nona 
panarono la Guadaiia a uno ponte « cha fu 
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pT>sto la della noUe al passo dal Hossajuolo , 
e passati innanzi quattrocento cavalieri , eh' era- 
no in Val d'Arno» subitamente si puosono al- 
lo assedio al castello di santa Maria a Monte . 
E poi s'aggiunse alla dcHa oste messcr Vergiù 
di Landa con trecento e cìnquante cavalieri « 
che mandò il comune di Bologna e legato t 
«Itra amistà , sì che il gìmo appfeaso y ebb^ 
intorno di due mila e cinquecento cavalieri e 
più di 12 mila pedoni , del quale* oste era ca- 
pitano il conte Novello da Monte Scheggioso 
• d^ Andri » che il duca era rìmaso in Firenze 
con 5oo cavalieri » però che non fu oste ^e- 
Iterale ; e neh er^ onore del duca di porsi a 
oste a uno òastello . Il detto castello era jnolto 
forte di tre gironi di mura con la rocca , e di 
iritluaglia assai fornito » e gente v' avea da 5oo 
uomini e non più, però che temendo Castnic» 
ciò I che V oste non andasse a Carmignano » 
vi mendò dogento de* migliori masiiadieri , che 
iiissono in «anta Maria a Monte • £ dato ter» 
mine a quelli del castello arrendersi , non 
ubbidendo domenica addi 2 d' agosto si diede 
per la delta oste b hattaftlia da più parti a| 
primo girone di sotto da' oorghi ; ^ maggiori 
baroni e cavalieri deU* oste Amontaropo da ca* 
Tallo , e col pahrese in bracpo e ekni - in capo 
si nusono sotto le miira e per li fossi rissai 
do scale alle mura ; e il popolo a piè vergen- 
do ciò fare a' cavalieri fectono maraviglie di 
combattere. E (il si aspra la battaglia da ogni 
parte si di saettaroento per li balestrieri Geno- 
vesi , che erano alio assedio ecT ^iocintini , 
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di egm alno andlo « die que* d' entro aon 
poterono dorare; e uno scudim Ptoenzale fo 
il prìmaìo , che nU in sa le mura coir inse- 
gne , il Qoale poi molto appresso dal duca Bi 
latto caTuiere , e donògli rendita in suo paese» 
E dò reggendo i tenawam abigoltìtì abbando- ' 
Barono i borghi , e entrarono nel secóndo gt- 
ione . Ma i Fiorentini e la gente del duca 
entrati nel primo girone sansa riposo o indu- 
gio inoontanente si misero a combattere Feltro 
girone , e simile per feraa e con iscale e con 
Siooo , che misono , con grinde affiamo il di 
medesimo il vinsono , e quanta ^te tì trova- 
' mio dentro piccioli e grandi misono alle spa- 
de , se non alquanti , che ricofers r ono nella 
rocca « e 1 castello ardendo da pià parti per 
lo foooo in prima messo per li nostri alla 
taglia , e poi la gente nostra rubando la pvfr» 
da , e togliendola ^ Oltramontani a' nostri , 
acdocebè non P aressono salva , innanri mei- 
teano i nostri fuoco ndle case e nella preda • 
E per questo modo non vi rimase casa nè 
piccola né ^;rande , die non ardesse ; e terras- 
sani nomim e femine e &ncia11i , che erano 
scampati e nascosi, non iscamparono dal fuo- 
co , imperciò che molti se ne trovarono morti 
e arsi. E ciò fu grande giudicio di Dio e non 
sanza cagione , imperciò che quelli di santa 
Maria a Monte sempre erano stati di parie 
Guelfa e aveano tradita la terra e data a Ca- 
stniccio , e li usciti di Lucca e di loro parte 
assai e de' migliori , che allora erano nel ca- 
stello, per lo detto tradimento fiirono dati pre- 
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sì nelle mani di Castruccio . E oltre a ciò da- 



tando soooono da Castruoeio , U quale non 
a* ardi eon tua gante d' uscire di Vivìnaja , 
ove era a campo , e ciò fu addi 1 1 d' agoeto 
nel detto umo ; e quelli » eh' erano nella roc* 
€• « n' uscirono salve le persone . £ avuta k 
rocca Poste noalra ti dimoiò di fuori a canupo 
otto giorni per af&ixare la terra e rifare le 
bertesche e torri e case , e lascifprla poi guér* 
nita £ cento cavalieri e di cinquecento pedonL 
Avemo al lungamente detto della presura del detto 
castello , però eh' era il più forte castetto di 
Toscana e wat^ìo fornito, e ebbesi per forsa 
di battaglia e per la virtù e v%oria della buo- 
na gente f ch^eia nella nostra 06le , la quale 
aimm vigoria non ai rieoida fesse in Toscana 
e* nostri tempi ; per la qual cosa Castruodo e 
sua gente forte sbigottirono e in nuDa parla 
^ anurono a metlm* né amaro d^ essere se» 
cori . . 



Cmne f aste ié tioremim 0 éd duca Mano 
per foTM U casuUa ^Arimmno * 

Avuto il castello di santo Maria a Monte 
si parti r oste de' Fiorentim di là addi 18 
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d'agosto dttlo anno i3)»7, e passarono 1» 
Gusciana e aecampmi a piè di Fucccchio, t 
' quivi (timonrono due gponi « aceiò eha Caatmc- 
cio none ^ potesse avvisare , P oste dovesse 
iedire o nei contado di Lboq» • m quello àk 
Pistoia ; e ciò fiato iobitaniute lipassarono U ' 
Gusciana e andarono a campo a del Cer- 
rugUe appresso di Vrrinaia, e ivi e a GaUeii% 
dimorarùiio per tre dà achiaiandosi e troniKac^ 
do e richeggendo di balla^ ' Oltracciò » il 
qvala era in sul Cerfuglio ejAonte Cluaio eoa 
ottocento cavalieri e pra di dfed mila pedoni; 
e sardbbonsi messi a passare e andm in veisQ 
Looea per Sana, « s& non «^o atta stanca Uso^* 
gnava grande spendio e fonumento, e avessi 
novelle « che 1 Bavero detto R^) de* Romani 
di certo dovea pasaaze'in Toscana; M die ptt 
lo migliore consìglio sì tornarono di qoà daRa 
Gusciana, e sanza ristare la detta oste passòe 
Monte Aitano e puosonsi ad assedio del ca-r 
stello di Artemino, il quale era rìmurato e 
molto alForsato per Castruccio e bene fornito 
di vittiiaglie e dì gente; e stettonvi ad assedio 
tre giorni . AI terzo dì vi diedono la più forte 
battaglia tutto intorno , che mai si desse a ca- 
stello , e per li migliori cavalieri dell' oste : e 
durò del mezzo dì infino al prirtìo sonno del-j^ 
la notte , e ardendo li steccati e la porla del 
castello; per la qual cosa que' d'enlro molto 
impauriti e di saettamento i più lediti si diman- 
darono misericordia, e che si voleano arrendere 
salve le persone . E così l"u fatto , e la matti- 
9SL addì 27 d'.ngosto ù partirono e renderono' 
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9 eatf elio ; ma con tutti i féù , partht da loro 
i cmlieri, ehe §li scoi)g;eaiio, molti ne fiarooo 
mortS, E eon qùelb filtòria V oele Uit«n4fli di 
seguire e oombattoe Carmìgnano e Tissano, 
e sansa dubbio 6 «mbbono presi per lo sbi- 
golYimento della battaglia di santa Maria a Mon» 
te e d'Artemino ; ma il duca ebbe ferme no- 
celle, come il Bavero era con sua gente a Fon- 
tremoli ; sicché acciò che la sua gente non tro- 
vasse a campo , rimandò , che T oste tornasse 
in Firenze; e cosi tornò bene avventurosamen- 
te a dì 28 agosto del detto anno. £ nota, 
che poi che '1 dura venne in Firenze, che fu 
uno dì anzi calendi d'agosto 1826 infìno alla 
tornata della detta oste in Firenze , che fu po- 
chi d) più d' uno anno » si trovò speso il co- 
mune di Firenze cogli danari dei salario del 
duca più di 5oo miglia ja di fiorini d' oro , che 
sarebbe grande cosa a uno ricco reame. E 
lutti uscirono delle borse de' Fiorentini , onde 
ciascuno cittadino forte si dolca. Lasceremo al- 
quanto di noslri fatti di Firenze ritornando a 
dietro dicendo di quello , che '1 Bavero lui co- 
ronato a Melano lece iu Lombardia e poi ia 
Toscana • 
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CAP. XXX. 

Come il Batterò depose della signoria 
* di Molano i Visconti e miuli 

in prigione . 

Coronato in Melano liodovico detto Ba- 
mo eletto Re de' Romani , eome eddietro 
acttmmo, eaaeudo in Melano e Tolea moneta, 
oome promesso gii fu al parlamento di Tren* 
lo , Galeaaso Visconti signore di Melano, il quale 
per soa aaperbia e signorie si tenea mi^oie del 
detto Bavero in Melano, e arca a suo soldo 
ben 12 centinaja di cavalieri Tedeschi, essen- 
dogli domandata la detta moneta per lo Bave- 
ro , rispose arrogantemente al signore dicendo , 
oome imporrebbe la moneta, quando li paics- 
se al ìaof^ e tempo . E ciò non dicea sansa 
cagione, unpeiò che tutti i nobili di Mebna 
e eziandio messer Marco suo fratello e li altri 
«noi consorti e quasi tutto il popolo di Mela- 
no' odiitano la sua tirannesca swnoria per li 
soperchi incarichi e gravesse a Toro fiitte; • 
volea tutto e non parte, si non s'ardla d'in»- 
porre i danari al popolo; e se &tto lo avesse « 
non sardibe ubedito . E già molti de' maggio* 
lenti della sua signoria s*eraino compianti al 
Bavero. Per la qoal cosa il detto signore ri- 
«nandò per lo suo maliscalco e sua gente, 
eh' erano andati al soocoibo di Voghiera , e fe- 
ce parlare a tutti i coneslaboli Tedeschi, ch'e- 
rano al soldo di messer Galeasso , e giurare se* 
cretamente a lui ; e venuto il suo maliscalco , 
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il Bmio ngan& imo grande consiglio, oro fii 
Galeaaso e* raoi e tutti i migliori di Melano ^ 
e in qneDo dog^iendon del detto GaleeaM) • 
M SQoi, in prima li ftce rìfiitare la signorìa» 
e poi nel detto constg^to al detto suo maliscaU 
co Esce pigliare Galeasso e Asso suo fi^nolo 
e Muto e Lucluno suoi fratdit ; e ciò ini ad» 
di 6 del n^ese di luglio li anni di Cristo tSiji 
per la quel cosa i iy>bili e 1 popolo di Melano 
ibrono molto aUegri e contenti. E dò &tio 
lilbfmò la tem m signoria dTimo suo bdhMM 
i^cario 9ol consiglio di 24 de^ m^ori di Bile- 
lano , i quali incontanente imposono e ricolsero 
So mila fiorini d*oro, e diedonli al detto Ba«> 
Toro. E per questo modo la chiesa di Dio fa 
vendicata della superbia de' suoi nemici Viscon- 
ti per lo suo -nemico Ijodovico di Baviera suo 
persecutore ; sì che veramente s' adempiè la 

Sarola di Cristo nel suo santo evangelio , ove 
ice ; Io ucciderò il nemico mio col nemi^ 
€o mio . 

C A P. X X X I. 



Come il Bavero fatto suo parlamento in 
Lombardia passò in Toscana. 

Per la detta presura di Galeasso e de* 
suoi si maravigliarono e impaurirono tutti i ti* 
ranni Ghibellini di Lombardia e di Toscana , 
imperciò che per proprio studio e spendio e 
podere di Galeasso e per suo consiglio il det- 
to Bavero s' era mosso della Magna e Tenuto 
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in Lombardia ; e ellì prima 1' aveva abbattuto 
di signoria e messo in prigione . Per la qual 
cosa il detto Bavero ordinò di fare uno parla- 
mento generale a uno castello di Bresciana , 
che si chiama li Orzi , e foce sommovere e 
richiedere tutti i caporali di parte d' imperlo 
di Lombardia e di Toscana al detto parlamen- 
to ; e Galeasso mandò legalo in prigione nel 
castello di Moncia ; e Marco lasciò . perchè 
noi trovò in nulla colpa : e Luchino e Azvzo 
li condannò in 25 miglia ja di fiorini d' on> 
per loro redenzione , de' quali pagarono i6 
mila fiorini d' oro , e menògll ser<j presi cor- 
tesemente al detto parlamento . E partissi di 
Melano addì I2 d'agosto nel detto anno; e 
al detto parlamento fu inosser Cane della Scala 
signore di Verona , messer Passerino signore 
•di Mantova , e Rinaldo de' marchesi da Esti , 
« Guido TarinTi deposto veflooro d'Arezzo, e 
embiSciadoH di Casiniocio e di tutte le tem 
di parte d' imperio , tuH quale paitameato p»^ 
lesò lettere di trattato , che Galeasso mandava 
al legato del Papa' contro al detto Bavero » 
per mostrare la cagione , perchè preso Tavea^r' 
Chi disse , che furono vere e chi che lurono 
^Ise . £ nel detto parlamento in dispetto di 
santa chiesa fece tre vescovi , uno in Cremo- 
na c V altro in Como e Y altro uno de' Tarla- 
ti alla città di Castello. £ ciò fatto ordinò suo 
passattio in Toscana ; e trovasi, eh' ebbe infì* 
no air ora da' Milanesi e tiranni e terre Ghi« 
belline d' ItaKa dogenlo migliaja di fiorini d* o» 
fp ; e bisognavagU , però eh' itti e sai geni» 
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«EMO tebo pofori di éamm» E (Mrlito il 
•detto (mrlaiiMiilo Mhoo € Luehiao e Axbo 
Visconti 8Ì fuggirono ga t in o p» nel OMiellò 
di Liseo , 9 poi fecioao guem a Melnw . H 
Bavero venne* a Cremona , e di là passò p«r . 

10 ponte il fiume del Pò a A 23 d' agosto S 
anni di Cristo 1827 , e venna al boi^o a san 
Donnino con mille e cinquecento cavalieri de* 
•suoi , con quelli , eh' avea trovati in Melano , 
e dugenlorinquanta di quelli di messer Cane 
da Verona , e centocinquanta dì quelli di raes- 
ser Passerino , e cento di quelli de' marchesi 
da Esti ; e sanza nullo contasto passò per lo 
contado di Parma le montagne Apcnnine , e 
capitò a Pontriemoli in calen di settembre nel 
•detto anno . E sì avea il legato , eh' era in 
Lombardia per la Chiesa , più di tre mila ca- 
valieri soldati , e non si mise a contrastarlo , 
che assai era leggiere per li forti passi ; onde 

11 dolio legato molto l'u abbominato di tradi- 
anento da' fedeli di santa Chiesa di Toscana , 
« iscusavasi , come non avea dal Papa i danari 
di loro paghe , e però non potaa lare cavalca* 
fa la sua gente. 

CAP. XXXII. 

CmM ti Bavero si pose ad assediare 
la daà di Pisa . 

Come il Bavero e la donna sua , la qua- 
le era figliuola del conte d'Amido , furono pas<^ 
«ti m TaaciBa, Gasiraccio oaa fpanda com^ 



gnia e ^andi doni e predenti e rìnfrescamento 
di vittuaglìa andò loro incontro infino a Fon- 
.triemoli , e accompagnoili in più giorni Infino 
« Pietra Santa nel contado di Loeca» e là s'ai^ 
restò e non volie intrare in Locca , se prinui 
non avesse la città di Pisa , la quale da certi , 
che la reg^no , i quali erano i }.Iù ricchi e 
possenti di Pisa e* avversar) di Castraccio, ia 
nulla guisa voleano ubbidire il detto Bavero 
per tema di Castruccio e delle gravezze delie 
apese , dando cagione di non volere fare ooa- 
tro a la Chiesa, imperciò chel Bavero era 
scomunicato e non era Imperadoie con autori- 
tà di santa Chiesa ; e ancora non voleano i 
pisani rompere pace al Re Ruberto e a* Fio- 
rentini. E mandato il Bawe suoi ambasdado* 
ri « non li lasciarono entrare in Pisa , ma si 
fornirono di gente e di vittni^glia e afibraato- 
no la città e cacciaionna i soldati Tedeschi « 
eh* avieno , e tobono loro i cavalli ; onde Ì, 
det|o Bavero molto s* aontò e fermossi di non 
passare più innanzi, se prima non avesse Pisa 
a suo comandamento • E in questo intervallo 
di tempo Guido Tarlati deposto vescovo d*Arezv 
20 si mise mescano» e venne a Ripafiratta e 
mandò, che'Hwi li mandassono loro' amba* 
adadori , i c[uali vi mandarono tre de" maggio» 
ri di Pisa , ciò fu messer Lemmo Giunicelli 
Sismohdi e messer Albizzo da Vico e messer 
Jacopo da Calti ; e Mati più giorni in trattato, 
e accordandosi i Pisani di dare al Bavero ses- 
santa mila "di fiorini d' oro , e egli s' andasse a 
suo viaggio sauza euUare iu Pi^ , il quale ac« 

cor- 
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cor^o m nnUa cima voUe aeeeliart • «E parten- 
dosi i delti ambasciadorì m rotta del trattate , 
Castruccio passò il fiume del Serchio von gen- 
te d' arme e prese i delti arobasciadori ; e poi 
il Bavero con sua gente passò simigliante , e 'l 
suo maliscalco con altre genti venne da Lucca, 
e puosono oste alia città di Pisa a dì sei di 
settembre li anni di Cristo 1827 , e la perso- 
na del signore si mise a san Michele delli 
Scalzi • 

CAP. XXXIIL 

Come il Bavero Me Im città di Pisa* 

I Pisani véggcndosi traditi dalla presa di 
loro ambascìadori e così subitamente venire il 
Bavero e Castruccio allo assedio della diià 
isblgoltirono assai ; che se ciò avessono cr. du» 
to , di certo avrebhono prima mandalo pep 
soccorso in Firenze al duca di Calabria di ca- 
valieri e di gente , con tutto eh' alla infìnta 
stessono in trattato con lui , e ebbono da' Fio« 
renlini arme e sacttamento assai . Ma veggeo- 
doM coti assaiiti francamente rlpresono vigort 
e buono ordine di guardia della città , rimuraiH 
do tutte le porte e guardando le miun • 11 ae» 
condo di il Bavera passò Amo e potasi nel 
borgo di san Marco « e Castruooio rimase dal 
lato d^ città di verso Lucca con ava ost^ ; • 
ai stese T oste aUa porta di san Donntn» 
, e 8 ^lla della Legaoia sansa contasto mono , 
• in pochi di fedotto ponte di legnamt 
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dal borgo a ttn Marcò a Ani Bficliele di Pit* 
ti « e un altro ne feciono fa^i in sa barcho 
dal lato di sótto alla L^gaaia, li che in pochi 
giorni tutta cbbono assediata la città intomo 
jntomo, nella quale oste avea il Bavero di suà 
gente e di' Gastruocio e d* altri Ghibellini di 
Toscana e dì Lombardia tre mila oavalieri o 
più male a carello e popolo grandissimo del 
contado di Lucca e di Pisa medesimo e' di 

3aello di Luni e della rirìera di Genova . E 
i presente abbono Porto Pisano; e poi iacen- • 
do cavalcara per lo contado con caporali delli 
usciti (il Pisa in pochi giorni ebbe a suo co- 
manlaiTisnlo tulle le casiella e terre di Pisa ; 
onde ciò s:ippicndo i Pisani , che tenevano la 
città , molto sbigottirono . Nò già però non 
mandarono per soccorso al duc^ , se non di 
moneta p<'r pagare i loro soldati , eh' erano al- 
la guardia dolla terra , perchè non si ardivano' 
a fare grave/./,a a' «tilladini , perchè il popolo 
minuto non si levasse contro a loro : e 'l du- 
ca vi mandò moneta per lettere di compagnie 
di Firenze , che erano dentro , e più ve ne 
avrebbe mandati, se non ch'egli sentiva, ch'e- 
glino stavano in trattato col Bavero , a\^egna 
che alla difesa Tossono uniti e feroci . E plà 
a'JS-illi e balta;:!;lie diede alle porle, e fece cava- 
re sotto le mura, e più diriel siranì levare per 
dare battaglia alla città; ma tutto era niente, 
al era forte e bene guernita . £ cosi vi stette 
il Bavero all'assedio con grande affanno e eoo 
ptì!k diUsAit più d'uno mese. Ma come piacque 
o Dio per punire 1 peccali de' PisaaS» diiwa* 
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sione nacque tra coloro , che governavnno la 
terra , e de' primi fu il coiife Fazio figliuolo 
del conte Gaddo piovane uomo, e \ nnni di 
Banduccio Bonconli , che per ieltore e pioinos- 
ie di Caslruccio dissono di voL re pare ; e li 
altri, che con loro rt\;;?^nano Ir» hrra, temendo 
dissono il simigliante ; e ieciono lr.itf;ilori d'ac- 
cordo e di darli la eli là e sessanta mila fiorini 
d'oro rimanendo in loro ^iuridizione e slato, 
e che Castrticcio uè loro n sriti non pntessono 
intrare in Pisa sanza loro volontà , stando a' 
confini . E compiuto e f>iijralo per lo Bavero 
il detto Falso accordo « gli diedono la terra* a 
dì 8 d' oltohre li anni della incarnazione di 
Cristo 1827 al no&tro corso, e la domenica a 
di II d'ottobre appressò v'entrò il Bamo a 
la donna sua con tutta sua gente pacificsmanii 
-aftnsa nulla novità lare ; e Canniccio e sua 
gente e li usciti di Pisa rimasono di fuori. 
Ma al ietto giorno i PÌMnl madcsiml per pia» 
«ere al signore e per pam f non ^lendo al- 
tro per lo {K^pc^Io niiouto, atvono i patti seni- 
li del loro trattato, e liberamente sanza ninno 
«onlnrio da capo U diedono la signoria della 
città , e rìvocarono Caslruccio e* lotti i lorò 
-«scili , i <)oali di presenle tonfarono in Pisa , 
é nulla novità ebbe sa non ohe uno ser Giit«> 
iielmo di Colonnata , il quale era siàto bargel> 
lo in Pisa» menandolo al Bavero uno auo 00- 
neslabole , e il popolo minuto li venia gridan- 
do dietro , il detto conesti^ole V uccise nella 
piazza in presenza del signore , credendoli pia* 
cefcf pet M tpd cm il dalt» Baiiefo per mo- 
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iirarc giustìzia fece prendere U detto conesta* 
bole, ch'avca nome messer Currado della Scala 
Tedesco, e Teceli tagliare il capo, e fece man- 
dare il bando , eh' ogni maaiera di gente po- 
tesse andare e venire sano e salvo per Pisa e 
per lo contado , pagando la gabella di danari 
otto per livra d' ogni rnercatanzia ; e ciò fece , 
perche i mercatanii non si pjrtissono di Pisa 
e per avere migg'ore entrata, o i Pisani civan- 
za di moneta (i) . E ciò fatto fece una colta 
sopra i Pisani di sessanta mila fiorini d' oro 
per pagare i suoi cavalieri , e appena fu co- 
minciala di pagare , che ne puose sopra quella 
■ un' altra di cenlo mila fiorini d* oro per for- 
nire suo viaggio a Roma ; onde t Pisani si 
lemiono morti e consumati affatto , imperciò 
cbe per la perdita, di Sardigna e per ouella 
guerra erano molto assottigliali d avere; e cniun« 
qua vntn niente in Pisa si penlea forte dello 
aocordo, che di certo se si Tossono sostenuti 
un altro mesa « come poteano , etano diliberì 
dal Bavero eglino e tutta Italia; ma dopo al 
fitto si ravviddono oon loro danno e struggi» 
mento. Del detto accordo da' Pisani al Bavero 
a* ebbe grande dolore per li Fiorentini e per 
tutti coloro , che teneano alla parte della Ghie* 
sa , imperciò che come il Bavero ore per istrac- 
carsi durando V assedio , per la 'mpresa di Pisa 
fa asallato e ridonato da tutte genti. 
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CAP. XXXIV, 



Come Guido che fu vfsrofo d'eretto » 
partì moie in accordo dai Batterò ^ 
9 tornando ad Arezzo morì 
in Maremma. 

Nel detto anno^ i327 Guido Tarlati ^i" 
gnore d'Arezzo blato deposto vescovo si paiti 
di Pisa <kil Batero assai male contento per 
grosse parole e riroprocd a!?ute da Ca&trurcio 
«nuanzi al detto aigtiorc ; c intra gli altri rinK> 
J^oci y clw GBtmcdo il diìamò traditore di- 
cendo , die quando etti aconfiase i Fiorentini 
ad Altopascio e venne con Asso Visconti • 
Peretola , se 1 vescovo d' Aresso fosse venuto 
con le sue foncé verso Firense per la via di 
Valdamo, la città dì iarenise non. si poteva 
tenere ; e in parte si poteva appressare al ve-. 
IO . n vescovo rispose « che traditore era elli , 
eh' aveva caodato di Pisa e di Lucca Uguic* 
cione da Fagiuola è tutti grandi Ghibellini di 
I«ucca , che li avevano d^ta la signorìa , sicco* 
ne tiranno , e che elli non doveva rompere 
k pace a* Fiorentini, se non la rompessero a lui, 
come aveva' &lto elli , e rimproverandoali se 
noit Ibssono i suoi cavalieri e danari, che gli 
mandò , non poteva sostenere T oste contro 
Fiorentini , c per lui aveva irinto • Per questi 
rimprocci il mvero non li aveva fatto onore, 
nè ripreso Castruccio , onde mollo disputo 
prese e si parli di Pisa ; e quando fu in Ma» 
romma cadde inalato al castello di Monte Ne« 
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ro , nel quale passò di qu<»sta vita addi veoti 
UDO del mese a Ottobre dvtto anno , e innan- 
zi che moHsse in presenza di più' genli frali 
e chierici e tecolari o per isdcgno preso o per 
buona cobcieoxia ai riconobbe avere errato con» 
tre al P.tpa' e santa Chiesa e confessò , come 
Papa Giovanni era giusto e santo, e1 Bavero, 
che si facca chiamare Imperadore , era falso 
ereticò e tintore di eretici e sostenitore dì li* 
ranni , e non giunto nè de^no signore , pro- 
mettendo e giurando, e di ciò a piò iiolari fe- 
ce trarre rartj , che so J)io li rciidi vip 5a;.ita- 
de , sempre sarchile ubidicnle a sarila (]hu\sa e 
al Papa e niniiio de' suoi rul elli ; e con molle 
lagrime domandando pt nllcn'/.Ia e miscrit ordla 
ebbe i sacramenti dt lla ( hi' s.i , e rolla della 
contrizione morì : ondo iu Um.uIo grande lallo 
in Toscana . E lui mnrio per li suoi ne fu 
porinlo il corpo ad Arezzo , o là scpollo a 
glande ooore come quegli , eh' avea mollo ae» 
eros, iuln la cil'à d' Arezzo e 1 suo vcscovndo , 
Per la sua morie P osle d' Arezzo c di quelli 
di CasicHo , eh' erano con hadifolli all' assedio 
di caslello di Monte santa Maria . sene parli* 
reno come • in isconfiiln e tornarono ad Arez*» 
^ zo , 0 fcciono li zVrclini signori della terr* 
per uno auno Dolio e fiero Saccone da £ìt~ 
tramala • 
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CAP. XXXV- 



Com€ il Papa dieàe vii ima sentenzia con$rp 

ni Bavere* 

» 

Nel detto anno 1827 addi 20 d' oUobrjS 
papa GioTaDoi appo Vignonc diede ultima 
-•Miltiuda di scomunica contro al' Bavero , sic- 
come a persecotore di santa Chiesa e iàuiore 
dalli eratìcft , pmmdo d^ogpl dìgiùti tempora]^ 
• apirìtuala • • , • 

CAP. XXXVL 

Cnme il Bavero fece Castruecio duca 
di Lucca € S altre terre . 

Kel detto amio addi 4 di novembre il 
Bavtro per meritare Caalniccio del servigio ikt- 
foli d^ avere avuto la città di Pisa per suo sen- 
no e prodezza n' andò alla città di Lucra 
con Castruccio insieme ; è Tulli fatto da' Luc- 
chesi grande fissta e onore; e poi il menò Ca* 
«miccio io Pistoja per mostrarli hi città al 
contado di Firenze , e tornarono in Lucca 
per b fasta di san Martino , per la quale con 
granda triunib e onore il detto Bavero fece 
Castruccio duca della città e distretto di Lucca 
a del vescovado di Luni e delhi dltà e vesco- 
vado di Pistoja a di Voilenra ; e muiò arme 
a Castruccio lasciando la sua propia della < asa 
dell! Iiitcrminclli col cane di sopra , e leccio 
armare a cavallo coverto a Laudicie a mudo 



B6 

di duca col campo a oro « e al tiarerso . uni 
banda a scacchi pendenii «assurro e argento , 
siccome V arme propia al tutto con detti scac- 
chi del docato di Baviera . £ iatt • la detta 
sta s'i tornarono in Pisa addi 23 di novembre* 
£ in c|('elio brieve tempo . clic la avea presa » 
trasse il Bavero della città di Pisa e del conta- 
do tra dì libre ed imposte cento cinquanta mi» 
k fiorini d' oro , e da' cherìci di quella dioce- 
si fiorini venH mila d'oro con grande dolor» 
e torsione de' Pisani sansa quelli « cb* Ah% 
da Gastruocio, quando il fece duca, che si dice, 
die furono cinquanta mila fiorini d*oro. Lasce- 
remo allento del processo del detto Barerò , 
che si riposa in Pisa e in Luca e raguna da» 
nari per fornire ' suo viaggio a Roma , e 
remo incidcosa d* altre cose , che furono io 
Firenxe e in altre parti del Mondo in questi 
tempi , tornando poi a nostra materia per so* 
goare il ooiao e andamento del dello Bsfoo. 

CAP. XXXVIL 

Come li Be di Scozia corse in Itighilterra . 

Noi detto anno 1827 del mese d* agosto 
il Re di Scozia con più di quaranta mils Sco- 
ti passò infra T Inghllierra per gu^isiart' il pae- 
se più giornale . Il giovane Adoardo 311 Re 
d' Inghillorra con tutta sua caralleria e forza 
di genie a piè il andò incontro . e rinchiuse 
tulli i dell! Scoli in uno parrò drl vcsc.ovo di 
Duren, e tulli li avrebbe in quello o morii 0 
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presi , se nen fosse la viltà e tradimento de* 
suoi Inghilesì , che non faceano la guardia , 
come si coiivcnìa , onde i detti Scoti di notte 
ji partirono ^ e tutti andarono sani e jalvi 
«•usa baita^lia o cacciamento mimo • 



CAP. XXXVIIl. 



Cm9 il popolo ddla città d* Imola Ju HW^fiUé 
^ daUm §mu dilla Ciana* 

Nel detto anno 1827 addi 8 di aeNembm 
gaesaer Ricciardo de' Manfredi da Faemsa con 
0^te a cavallo di quelli del legato cardinale , 
ch'era a BologpM, essendo Temili nella città 
d' Imola , perchè quelli deUa. terra per trattalo 
latto con Albergheltino suo finlello, che area 
rubellato Faenza , e elli con sua gente cavalca- 
rono per atrere Imola, il popolo d'Imola ti 
levò a Tomore per cacciarne il detto measer 
Bicdardo e la gente della Chiesa, onde ai 00- 
ntnciò la liattaglia in su la piaaBsa d* Imob ; e 
per foraa d'arme il detto mener Ricciardo eoo 
li AKdogi'e loro ledefi e con la detta cavalle- 
na della Chiesa, ch^ erano da dmpiecento ca» 
Talicci, iaconfisiono e roppooo il popolo d^I- 
nola, e nccisoone più ai quattrocento, che 
non V dihe hoona casa, che nomo non ?i -ri» 
aanesse morto ;^e poi corsono la terra e m* 
berla tutta, onde la piccola città d* Imola quasi 
nmaae <&trufla ii buona fenla • dbohli A 
piada* 
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CAP. XXXIX 

Cerne m Firenze Ju erse maeUro Cieeeù 

djiscQli astrologo per cagione 
di eresia • * 

Nel detto anno addi i6 di settembre 

ano in Firense per lo inquisitore de* Palerini 
imo maestro Cnecco d'Ascoli, il quale era 
astrologo del duca , e avea dotte e rivelate per 
la scienza d'astrologia ovvero di nigromanzia 
molte cose future, le quali si trovarono poi 
vere delli aniJaincnli del Bavero e de' falli di 
Casirucclo e di quelli del duca. La caf^ione 
perchè lu arso si fu , perchè essendo" in l^olo- 
gna fere uno trattalo sopra la spera nirltendo, 
che nelle spere di sopra erano generazioni di 
spirili maligni , i quali si pol< ano cosliigncre 
per incanlamenli solio certe coslellaziuni a po- 
tere iàva molle niaravlglio5e co!w» , mettt'tido 
ancora in qiii Ilo liallato necessilà alle iniluenze 
del corso del cIlK) , e dicendo come Cristo 
venne in terra accordandosi il volere di Dio 
con la iiccessil.^ del corso di astrologia, e do- 
vea per la sua iiallvità essere a vivere co' suoi 
discepoli come poltrone e morire dtlla morte, 
ch'egli morio ; e come Anticristo dovea venire 
per corso di pianeta in abito ricco e potente, 
• più altre cose vane e contro la Inde . Il 
fatte ano libello in Bologna ripror^lo » e uskr^ 
monto per Io inquisitore, che noUo iiaaaia« 
li lu apposto , che* T usò io Firenze , la tptk 
cosa ai dice , che mai non cooHmsò , ma coup 
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Iraddlsse alla sua sentenzia , cho poi cfie ne fa 
ammollilo in Bologna , mai non lo usò , ma 
che il cancelliere del dura, ch'era frate IVlino- 
re vescovo d*Avei^, parendogli abominevole a 
tenerlo il duca in corte , il fece prendere . 
Ma eoo tutto che fosse graode astrologo era 
ooolo fano e di mondana vita , e erasi «teso 
per audaaa di fiella sua scienzla in cosa proi- 
bite t aoD vere, però «he la ìpflofQsa delle 
atelle imb constngoe a neeesaltà , né possono 
«sseii contro al libero arbitrio dello animo deU 
Fuomo, né oaggiornmle alla prtscieoiEia di 
Die, che tolto ^ludo e goimm a i&poiie aito 
«tt foleuiè. 

CAP. XU 

JDelià marte del gran medico maestro Dino 
dét Qarha di firmata. 

•Mei dallo lempo adtA di «eitesilife 
moi) in Firense maestro piao del Garbo gran- 
dissimo dottore in fisica e in più sciemue na- 
togli e filoeofielie« il qtiale al ano tempo fii 
3' migliore e più aomno medico , che foeso in 
Italia^ e più nobili Kbrì laoe a nchleata e inti- 
lolali per lo Re Roberto; e questo maestro 
Sino grmde oegiuoo detta morte del soprad» 
dello tneastio Omoco , rlprmrando per .Tabo 3 
dello suo libello, ti quale avea lellò in Bolo* 
^a» e molti dùsono, che 1 £ece per Invidia. 
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CAE XLt 

Com0 messer Cans Mia Scala ricominciò 
guerra a' Padot^ani, 

fNel detho anno iSij messer Cane della 
Scala signore di Verona rico'nmriò guerra a' 
Padovani col figliuolo di messer Ricciardo da 
Camino di Trevigi , e presono il castello d'Esli, 
che teneano i Padovani , e grande danno fe- 
ciono con loro osle intorno a Padova ; per la 

2ual cosa i Padovani mandarono per ajulo al 
uca di Chiar'^nlana , alla cui slgiìoria s'erano 
dati , il quale mandò in loro ajulo mille cava- 
lieri Tedeschi , per la qua! cosa messer Cane 
si levò da oste e toraossi a Verona. 



CAP. X L I L 

Come i conti di santa Fioro riMono 
Magliano. 

Nel detto anno 1827 i Franceschi di Ma* 
Temnifty cVaveano in guardia il castello di Ma* 
§Uauo per lo duca di Calabria , per paura del 
fnaliscalco dal Bavero, che cavalcò con grossa 
gente di Pise in Maremma per andare ìn ver* 
so Roma, temendo, che i conti da santa Fio» 
re con 4|aeila gente non gli assediassero, iniso* 
no fiioco nel detto castello, e vilmente se n*ii- 
jscirono fiiori e abbandonarono > e i oonli 
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lo lifmsono e lacemidarano , • i loro malie** 
vadorì fiihnio presi in Firense per lo duo» • 
messi in prigione nelle SlimJie. 

CAP. XLIIL 

Com§ U gmU della China osieggiàrwiè 

e 

' Nel detto tempo la gente della Chiesa , 
eh* era col legalo di Bologna , cavalcarono con 
messere Ricciardo Manliredi sopra la città di 
Faenza per racquistarla , la quale aveva rubella* 
ta Alberghettino suo fralello, e guastarla in» 
torno con grandissimo danno delta coatr«ida f 
ma però noa potè avere la terra . • 

CAP. X L I V. 

Della morte del Ee Giamo d'Araona. 

Nel detto anno del mese d' ottobre morì 
lo Re Giamo cFAraona di suo male , " fu sep- 
\ pcliito in Barzeilona ; e lo 'nfanle Anlus suo 
figliuolo , il quale conquistò ta Sardigna , fa 

!iatto e coronato Re d^Araona e di Sudigna . 
1 detto Re Giamo fu savio e valoroso signore 
e di grandi opere e imprese ; come per addie- 
tro le nostre croniche in più |Mrti lanno meo- 
sione». 



CAP. XLV. 

Còme il SM tà diede a Castménfo 
pià casieUa de' Pisani. 

Nel dello anno a di Ire di dicembre i 
pisani per conìandamenlo del Bavero rendero- 
no a Castrurcio , dello duca di Lucca , per 
guiderdone del suo servigio il caslello di Ser- 
rczzano e quello di Ratina in Versilia e Mon- 
te Calvoli e Pietra Santa « onde i Piiani si len- 
Kiono forte gravati. 

CAP. X L V L 

Come il duca fece cacciare un popolami 
di Firenze, pcrcìiè arringò 
sontro a lui. 

Nel dello anno a di 7 di dlcf^mhre uno 
popolano di Firenze chiamato Gianni AUjnni, 
per cagione che in uno consiglio di dare ajuto 
al Re Ruberto a richiesta de' suoi ambasciado- 
ri il detto Gianni contraddisse, il fece il duca 
coodannare nello avere e nella persona, e gua- 
stare i suoi beni ; e con tulio che '1 detto 
Gianni fosse per sue ree opere degno di quel^ 
lo e peggio, si sptacque a tatti i popolani di 
Firenze per asstmpio di loro , e però eh* elli 
avea pure detto bene per lo comune e f^p^ 
nevohnente , ma diaselo con troppa audacia e 
prosunzione e contro al signore. Avianne fatta 
menaùone non per lo detto Gianni , che non 
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era (legno d' essere scrino in cronica , ma per 
assempro , e peri:hè a* Fiorentini parve essere 
troppo Icdcli del signore, e per questa cagione 
recando in loro a^scmpro | cUe chi uno oiltìo* 
de molti minaccia. 

CAP. X L V I L 

Come il Hat'ero si partì di Pisa per andare 

a Roma . 

Nel delto anno 1827 il Bavero essendo 
istato in Pisa , poi che' la vinse , come addietro 
è fatta mL'Mzione , non inlese a lare guerra 
nìuna contro a' Fiorentini nò contro al loro 
signore niesser lo duca, ma solamente a ragù* 
giare moneta per fornire suo camino Terso Ko- 
ma, e dal j ottobre, che' prese Pi^, ioEoc» 
alla sua partita trasse da' Pisani con veni! mila 
fiorini d'oro, che impose al chericato di «Pisa, 
tra di libre e d' imposte e di loro .rendite e 
gabelle dugento mila di fiorini d' oro con mol« 
d |;uai de' Pisani , eh' era allora Pisa in male 
•lato; e alla loro difensione non ardirò a dire 
parola contra il Baifero*. £ CIÒ latto « di i5 
dr dicembre nel detto anno con aua '^genie in 
tntmero di tre mila caralierì 0 con più di die- 
ee inila bestie vsid di Pisa, e aocampossi alla 
badia di aanto Remedio presso a Pisa a tre 
miglia, e di là mandò innanzi per la ria di 
Maremma il sao maliscalco co' conti di santa 
Fiore e con Ugulinuccio t)a Baschi con sette* 
cesto cavalieri e taa dno mili pedóni, acciò 
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che jfnoàmom \ pam di^ ÌHummk e fonii* 
•ono il camino A fiatti^gita. £ nel detto tuo* 
M soggiomò il Bafeio aei di |>er atteodew 
Gattruocìo duca di Lucca, U quale ^pal Toleii* 
tierì andava con l«i e Rona, temendo di b- 
idare «guarnita la citt4 di Locca e di Pistofa* 
Alla fine non vegnendo il detto Csstroecio , 
e 1 Bavero avendo lettere e messaggi da* Ro- 
mani , ciie avacdasse (i) sua andata a Roma, 
sé volesse la terra , acciò che la parte delli Or- 
sini e della Chiesa non vi roettessoao prima la 
forza e gente pei Re Buberto , si parti a di 
ventiuno di dicembre, e lece la pasqua di -na- 
tale a Castiglione della Pescaja; e poi di \k 
passò il fiume d' Ombrone alla foce di Gros- 
seto con grande affanno, perchè por le grandi 
pioggie il detto fiume era mollo grosso, e uno 
ponte posticcio , eh' avca fatto Iure il suo ma- 
liscalco co' delti Maremmani , per soperchio 
incarico di sua gente si ruppe , c assai di sua 
gente e loro cavalli annegarono, c convenne, 
che '1 signore passasse alla foce alla marina 
con due galee e più barche , che fece venire 
da Piombino . Il quale passaggio se 'I duca di 
Calabria colla sua gente co' Sanesi avesse vo- 
luto impedire, assai era loro leggiere e sicuro; 
ma poi che Bavero fu in Toscana , il detto 
duca non volle vedere nè lui nò sua gente , o 
per viltà di cuore o per senno o comandamen- 
to del padre io Re Ruberto , e per non ve- 



(i) Atm^ekam ioUeeitan il caoMno. 
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iure alla zuffa co' Tedeschi, che 1* andavano 
caendo (i). £ cosi passò il Ba?ero laMarem- 
ma con 'grande affanno e con male tempo • 
grande sof&ratta di vittuaglia , albei^ndo per 
necessità i più delia sua gente a campo nel 
cuore del verno; e pochi giorni appresso Ca- 
etmocio con trecento cavalieri della migliora 
gente , che elli avea , e con mille balestrieri 
tra Genovesi e Toscani segui il Bavero e ^un* 
aelo a Viterbo; e lasciò in Lucca e in Pistoja 
e in, Pisa da mille cavalieri per guardia con 
buoni capitani* Il detto Bavero fiicendo la via 
da santa Fiore e poi da Gmieto e da Tosca- 
nella giunse nella città di Viterbo a (fi 2 del 
mese di gennajo del detto anno « nella quale 
fti ricevuto , a grande onore siccome loro signo- 
re , però che Viterbo si tenea parte dTimpe- 
rio , e erane signore e tiranno uno, eh* avea 
nome Sahrestro de* Gatti loro dttadnio. La- 
sceremo alquanto li andamenti del Bavero, e 
temeremo a quello , che Seet il duca di Ca- 
labria ^ 



(i) Andar caendo cioè oùèKt C SB can Joy vsce o^Ì al 

tatto plebea e contac'* 

A. viu. vou rik 
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C A P. XL Vili. 

Come il duca di Calabria si pùrtì della sitià 
di Firenze »^ e andò nel regno per 
eontradiare al Bavero , 

Sentendo ii duca di Calabria « eh' era in 
Firenze, la partita del Barerò dalia città di 
Pisa 9 e come già era entrato in Maremma t 
a di 24 di dicembie nel detto anno 1827 fiaoa 
uno grande parlamento in ad palagio del co* 
ninne , dove abitava , ove furono i Priori e 
gonfalonieri e capitani della parte Guèl£i e 
tutti i collegi e ubdali di Firenze, e grande 
parte della buona gente della città grandi e 
popolani ; e quivi per suoi sa?! solenuenente 
e con belle dicerìe annunciò la sua partila, la 
quale a lui era di necessità per guardare il 
suo regno e per contestare alle forze del Ba» 
▼ero , confortando i Fiorentini , che rimanes- 
sono in costanza e fedeli e con bnond animo 
a parte di santa Chiesa e al padre e a lui , e 
che elli lasciava loro capitano e suo luogotc- 
nenté messer Filippo di Sangineto (ìgliiiolo del 
conte di (]atan7.aro di Calabria, e per suo con- 
siglio messer Giovanni di Giovanazzo e messer 
Giovanni da Civita di Tioti grandi savi in Ca- 
gione e in piatirà , e gente d' arme da mille 
cavalieri , pagandoli dugcnto mila fiorini d' oro 
r anno , come egli ci fosse , per soldo de' detti 
cavalieri promettendo , che quando bisognasse 
elli in persona o altri del suo lignaggio ver- 
rebbe con tutte sue forze all' a^uto e defensi^ 
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n* di finnze . A ciò che £ìa proposto e detto 

per H savi del duca savìaoMiite e con belle af- 
ringberie Ì«>niite di molte Mitoritàdi fue fatta 
la risposta per li Fiorentini per certi loro aan 
mostrando doglia e pesansa di sua partita, pe* 
lò A» eoa tolto non fosse stato vivo sifone r 
nè guerriere , coma molli Fiorentini avrebbono 
Toloto e come potea colle sue forse , si fu 
pure dolce aignora a di buono ajere a' cittadi« 
iM , e nella sua itansa addirisaò mollo il mala v 
•lato di Firense e spense la sette , eh' erano 
tra* cittadini , a con tmto che isostasse grossa»» 
Aenia la sua slanea in Firetiee , che di vero 
•si trovarono ispesi per lo cornane in 19 mesi, 
che 1 detto diica (b in FIrenae , eoii la monel- 
la « cVeUi area di gaggi , più di 400 mila fio» 
fini d* òro ; è io il posso testimoniare con re* 
rità , che per lo oommane fui a fame ragione, 
con lutto che'i cittadini e lotti artefici guada- 
gnarono assai da loi e da soa genia • E dili- 
barato il detto pariamento il dn appresso del 
natale fecé il dùca grande corredo a diede 
mangiare a molti hooni eiltadiai e gnmde cor- 
teo di donne con grande festa e danze d*alle- 
grezEa ; e poi il lunedi vegnente dopo terza 
addì 28 di dicembre si pa^t) il detró duca di 
Fireiiise con la donna sua e con lutti suoi ha*- 
roni e con bene mille e cinquecento cavalieri 
della migliore ^ente , eh' ave<i$e , e seguì suo 
cammino soggiornando in Siena e in Perugia e 
a Bieti : e addì 16 di gcnnajo anno detto 
giunse air Aquila , e là 5I fermò con sua gen- 
ie . Laftceremo aitato del Bavero e dei ìao^ 
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Scendo incidenza per dire d' aUre novità mfin 

il detto tempo . 

CAP. XLIX 

Cime U borgo a san Donnino si rendè 
alla Chiesa . 

Nel detto anno 1827 del mese di dicem- 
bre il borgo a san Donnino in Lombardia ^ 
che tanto avea fatto di guerra e di danno alla 

Jarte della Chiesa , parthane la caTalleria di 
belano per le alire gaenre iocomindate per la 
venula del Bavero in Toscana , per certo trat- 
tato tra' terrazzani s* arrendeo al figliuolo di 
xnesser Giliberto da Correggio di Parma per 
lo legato del Papa , eh* era ia LombaEdia 1 e 
eostò danari assai al detto legato . 

C A P. • L. 

Come Ju /aito accordo tra* Perugim 
e la città di CasteUo • 

Nd detto anno 1827 e mese ai fece ac- 
cordo da'Peru^ni alla dttè di Castello lima- 
nendo la signoria di Castello a* Tarlati d'Ares- 
ao e al fignuolo di Tano delìi Ubaldini , che 
n* erano signori, e alla parte Ghibellina , rime^ 
tendo nella città certi asciti Guelfi e parte ri- 
manendo a* confini riavendo il flutto di loro 
possessioni, e prendendo podestà e capitano di 
Perugia di parte GhftaUimi • loro Tolontà • E 
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Ciò feclono ì Perugini , perchè erano molto af- 
fannati della detta guerra , e per la venuta del 
Bavero male . potuti etare da' Fiorentiiii e dalli 
altri Toscani • 

CAP. LL 

Come U Pofta fece dieci cardinali» 

Nel detto anno addi i8 di dicembre per 
le digiune quattro tempora Papa Giovanni per 
riformare e riforzare lo stato suo e della Chiesa 
per la venuta del Bavero e per la nimistà , che 
la Chiesa avea presa con lui, appo Vigbone in 
Proenza fece dieci cardinali , i quali furono (piesti,- 
lo arcivescovo di Tolosa, lo arcivescovo di Na- 
poli cioè messer ' Aùnlbaldo di quellr da Ceoca- 
no in Campagna , e '1 vescovo di Siponto cioè 
Irate Matteo delli Orsini (i) di Campo di Fio- 
re , e 1 vescovo dal Zuro di Frauda , e 1 ve- 
scovo di Garteri anche Francesco, e 1 vescovo 
di Cartania di Spag(ha , e 1 vescovo di Mira* 
pescie di Tolosana , e 1 vescovo di san Polo 
in Tolosana , messer Gioianni figliuolo di 
messer Stefano della Colonna , messer Imberto 
di Posso di Caoiaa parente del detto PÌlpa. 



(i) Matteo Joglì Orsini fti frate di snn Domenico , 
ed oltre alle fahrichc , lasciò molle entcate all' ordine e 
111 molto alTezioiuito all' ordine . 
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in Fnraue. 

Nel detto anno e 1 di appresso T epifania 
per mandato del cardinale delli Orsini legato 
in^ Toscana , il quale era in Terra di Roma , 
in Firenze si celebrò tre di continui processio- 
ne per tutti i religiosi e secolari maschi e fé- 
mine , che la vollono seguire , pregando Dio » 
che desse il suo ajuto a sant^ Chiesa alla di- 
fensione del Bavero , e lui recasse all' ubidien- 
za di santa Chiesa e pace ; e però diede gran* 
di indul^enzie e perdoni . E in questo tempo 
il Papa diede al detto legato per sua mensa la 
rendita delia badia di Firenze , eh' era morto 
r abate e vacava , il quale la prese e non vi 
fu più abate , e per li monaci , eh' erano die- 
ci , con ogni fornimento di cappellani e della 
chiesa lasciò fiorini cinquecento d' oro V anno ; 
e Tu grande ragione , che la badia avea di 
rendita presso a duo mila fiorini d' oro , e 
apendeansi fra dieci monaci e uno abaie. 

CAP. LIIL 

Come il JBat>rro si partì di Viterbo 
e andonne a Roma* 

Nel detto anno 1827 essendo il Bavero 
giunto in Viirrbo in Roma nacque grande 
^btione ira il popolo e ipocialoiante ira &s 
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buoni uomini « chiamali quattro per rione alla 
guardia del popolo Romano , che parte di lo- 
ro Toleano libmnienle la Tenuta del Bavero , 
siccome loro signore , e parte di loro parendo 
mal fiure e contro a santa Chiesa , e parte 
Toleano patteggiarsi con lui ansi che sì riceves- 
se in Roma ; e a questo terso consiglio s* at- 
.tennero per contentare il popolo , e -mandarli 
solenni ambasdadori a ciò trattare. Ma Sciam 
della Cdonna e Jacopo Savelli , eh* erano ca- 
pitani del popolo, coll'ajuto di Tibaldo di quel- 
li di santo Staxio grandi e possenti Romani , 
i quali tre caporali craoo stali cagione della 
revolazione di Roma , e cacciati n' aveano li 
Orsini e messer Stefano della Colonna e fi- 
gliuoli , tutto fosse fratello carnale del detto 
Sciarra , però eh' era cavaliere del Re Ruberto 
e teneasi a sua parte , per la qual cosa tutti li 
amici del Re Ruberto per tema si partirono 
di Roma , e tolto fu allì Orsini castello santo 
Angelo , e tutte le fortezze di Roma a loro 
c a' loro seguaci sotto la forza e guardia del 
popolo ; i sopraddetti tre caporali del popolo 
sempre nel segreto dissimulando il popolo or- 
dinavano e trattavano la venuta del Bavero e 
di farlo Re de' Romani tra per animo di par- 
te Ghibellina e per molta moneta , eh' ebbono 
da Castruccio duca di Lucca e dalla parte Ghi- 
bellina di Toscana e di Lombardia. E incon- 
tanente mandarono segreti messi e lettere a 
Viterbo al Bavero, che lasciasse ogni dimoran- 
sa e che venisse a Roma e non riguardasse a 
mandato ó detto detti ambasdadori del popolo 
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Roma. I quali «nliiseiadori giond a Vi- 
tabo esposta V ambasciata lofo aoleooeiiieiita 
con le condisioin e patti loro impesti jper lo 
popolo di Roma, commise il Bavero la rispo- 
sta della ambasciata a Castmoeio signore di 
liooca, il quale, come èra per lo secreto ordi- 
nato, fece sonare trombe e trombette e mandò 
bando, cbe ogni nomo cavalcasse verso Roma; . 
# quésto f disse atti ambasdadori di Roma , è 
kt rispostà M dgnwe Imperadore, E* detti anw 
basciadorì cortesemente ritenne, e fece oidinare e 
mandò scorridori innanzi prendendo ogni passo, 
acciò che* ogni messaggio e persona , che an- 
dasse verso Roma , fosse arreslalo e ritenuto . 
E così si partì il detto Bavero con sua gente 
della città dì Viterbo martedì a dì cinque di 
gennajo , e giunse in Roma il giovedì vegnen- 
te a dì 7 di gennajo 1 827 neir ora di nona 
con sua compagnia bene 4 mila cavalieri san- 
sa contasto ninno, rom' era ordinato per li detti 
capitani , e da^Romani fu ricevuto graziosamen- 
te , e smontò nel palagio di santo Pietro e là 
dimorò quattro giorni , poi passò il fiume del 
Tevere per venire abitare a santa Maria Mag- 
giore ; e il lunedì vegnente sali in Campidoglio 
e fece uno i^rande parlamento , ove fu tutto il 
popolo di Roma , che amava la sua signoria 
è dclli altri ; e in quello il vescovo d' Ellera 
dcir ordine dellì Augustini disse la parola per 
lui con belle autoritadi, e ringraziando il popo- 
lo di Roma deiP onore , che li aveano fatto , 
dicando e promettendo , come ellì avea inten- 
sione di mantenerli e innalsarli » e di mettere 
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n popolo di Roma in ogni buono stato, onde 
a' Romani piacque molto , gridando Viva viva 
il nostro signore e Re de* Romani • E nel 
detto parlamento i ordinò la sua coronaziont 
di domenica vegnente, e nel detto parlamento 
il popolo di Roma il fece sanatore e capitano 
del popolo per nno anno . £ nota , che col 
detto Davero vennono in Roma molti cheinci 
o prelati e frati di tutti li ordini , i quali era- 
no ribelli e scismatici di santa Chiesa « e tutta 
la settina delli eretici de' cristiani per contrario - 
di- Papa Giovanni ; per la qnal cosa molti dcT 
cattolici cherìd e fiati si partirono di Roma, 
e fii h lena e la santa eittà interdetta , e non 
TI A cantava officio sacro né sonava campane « 
se non che uficiava per m» cherid scismatici 
e ecomunicaii ; e 1 delio Bavero commise a 
Sciana ddb Cdoima , eh' dli conslrignesse i 
cattolici chenci, che dicessono il dmno unoo; 
ma per tutto ciò non voUono fisre niente ; • 
il santo sndaro di Cristo in nascoso <per uno 
caTonaoo di san Fièro, che Io avea in guardia» 
perchè non gli parea degno si vedesse per li 
detti scismatici , onde in Roma n' ebbe grande 
lorbazione . 
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CAP. L I V. 



Comt LoÌ09Ìeo di Baviera si fece coronare 
per lo popolo di Roma per lo Re 
e Imperadore . 

Nel detto anno addì i6 di gennaio 1827 
Lodonco duca di fitriera eletto Re da' Romani fu 
coronato a santo Pietro di Roma con grandissimo 
onora e trìunfo , coma diramo appresso, cioè eh* 
elli e la moglie con tutta sua gente armata si 
partirono la mattina di santa Maria Maggiore^ 
ove allora abitaTa » vegnendo a santo rietro 
armeggiandoU innansi quattro Romani per rio- 
ne con iiandiera coverti di zendado i loro ca*> 
ralK e molta altra gente forestiera, essendo. le 
vie tutte spassale e piene di mortella e d'allo- 
ro , e di so|Nra ciascuna casa tese e parate le 
più beUe gio^e e drappi e ornamenti, eh* aves- 
sono in casa . Il modo come fu coronato e 
chi 'I coronòc furono gli infrascritti . Scìarra 
della Colonna , eh' era slato capitano di popo- 
lo , Buccio di Processo c Orsino delK Orsini 
stati sanatori, e Piero da IVI onte Nero cavalie- 
re di Roma , tulli vestili a drappi a oro ; e 
co' delti a coronarlo furono 52 ^el popolo e ' 
il Perfetto di Roma sempre andandogli innanzi, . 
come dice il titolo suo , e era addestrato da* 
supraddelti quattro capitani sanatori e cavalieri , 
e da Giacopo Savelli e Tibaldo di santo Sta- 
zio e molti altri baroni di Roma ; e tutt' ora 
si faceva andare ionaniù uno giudice di legge , 
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3 qoale arta per ttiralto 1' ordine dello impe- 
rio • £ oo 1 diitto Ofdine si guidò infino alla 
coronazione , e non trofanoo ninno difetto 
fbori la beoedunoue e oonfinnaaione iti Papa» 
eke non V oft * • del conte di palaaso di La* 
tanao , il quale a' era oamlo m RosDa » che 
aeco o do Fonino dello Voperio il doveva tenere, 

rindo prende h creeiiM aH* altare maggim 
aanto Pietro^ e rice v ere la corona , quando 
la ai trae « ri providde* imianai di &re conte 
del detto titolo Castiuodo detto duca di Lucca 
E priara con grandiamit solSdludine il (sce 
canrafiere cingendoli la spada con le sue man* 
e dandoli la collana ; e molti altri ne fece poi 
cavalieri pure toccandoli con la bacchetta del- 
l' oro , e Castruccio ne fece in sua compagnia 
sette . E ciò fatto si fece consccrare il dei lo 
Bavero come Impcradorc in luogo del Papa o 
de' suoi cardinali a' scismatici e scomunicati , al 
vescovo che fu di Vinegia nepolc che fu del 
cardinale da Prato , e o! vescovo d' Ellera ; e 
per simile modo fu coronata la sua donna co- 
me impcradrice . E come il Bavero fu corona- 
to sì fece leggere tre decreti imperiali , primo 
della cattotica fede , secondo d' onorare e reve- 
rìre i chericì , il terzo di conservare le ragoni 
delle vedove e pupilli , la quale ipocrita dissi- 
mulazione piacque mollo a' Romani . E ciò 
£itto fece dire la messa e compiuta la detta 
eolennitadc ri partirono da santo Pietro e ven- 
nero nella piazza di santa Maria Aracrii , do* 
▼e era apparecchiato il mangiare ; e per la 
mfita e lunga 8olennit4 lo aera innanzi che ri 
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' mangiasse ; e h notte rimaiono a donmre in 
Campidoglio . E la mattina appresso fece sana- 
tore e suo luogo-tenente Castniocio 4nca di 
Lucca e lasciollo in Campidoglio ; e egli e 
la moglie se n' andarono a san Giovanni La|^ 
imo . In (picsto modo fìi coronato a Impera- 
dore e Re de' Romani Lodovico detto Bavero 
per lo popolo di Roma a grande onta e di- 
spetto del Fkpa e della Chiesa di. Roma , non 
guardando, mona reverenza di santa Chiesa . 
£ nota che presoncione fii qoella del detto 
Bavero , che non troverai per nnlla cronica 
'antica o novella , che nullo Lnperadore crìstia- • 
no mai si facesse coronare , se non al Papa o 
a soo legato , tatto Tossono molto contmii 
della Chiesa o prima o poi , se non questo 
Bavero ; la quel cosa fu molto da maraviglia- 
re . Lanceremo alquanto di dire ora più del 
Bavero facendo alcuna Incidenza , però che ri- 
mane in Roma per ordinare e lare maggiori 
e più maravlgliose cose . Ma come egli fu co- 
ronato, sanza soggiorno se fosse andato con la 
sua gente verso il regno di Puglia , nullo rite- 
gno nò difensione v' avea , con tutto che 1 
duca di Calabria fosse alla frontiera alP Aquila 
con mille cinquecento cavalieri , e guernito 
Rieti e Cepperano e Ponte Corbolo e san 
Germano di gente d' arme ; ma il detto Bave- 
so si trovò in Roma alla detta sua coronazio- 
ne più di cinque mila cavalieri tra Tedeschi 
e Teatini , buona gente d* arme e volonterosi 
di batu^lia ; ma a cui Iddio vuole male li to- 
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glie E buono godilo ; e cod ayveimt a luì , 
come jonaiisi nel suo pfocene fioemo meo- 
' sione* 



CAP. LV. 
CoìM fueUi di FeMano Jknmo smetti 

dùUA MtniM ddiù ChÌ£Stl m 

Nel detto anno 1827 di genoajo estendo 
F otte della Chieia aopia 11 eaitello di Fornofi 
nella Marca d* Ancona quelli di Fabriano ni- 
belli della Cbieaa oon quattrocento cavalieri a 
due mila pedoni jper levare il detto aaaedlo 
Teanono e puoionai iri presso a mi altro ca* 
afelio, che teneano quegli della Chiesa. Tano 
da Jesi capitano della gente della Chiesa li assali 
con sua gente e miseli in isconfitta , e rimasonvì 
sette bandiere di cavalieri e da 170 cavalieri e 
bene trecento uomini morti e quattrocento prcAÌ . 

C A P. L V I. 

De fatti di Firenze» 

Nel detto anno addi 22 di gennajo si 
cominciò a fondare in Firenze la grande porta 
della città sopra le mura , che va verso Siena 
e verso Roma, presso al monistero delle donne 
di Monticelli oUr'Arno . E in quelli tempi si 
edificarono quelle mura nuove della cittade in- 
torno alla detta porta verso il poggio di Bovo> 
lù . Domenica notte yegouite a dà 24 di f/u^ 
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najo apprese 11 fuoco in Firenze nel sesto di 

borgo presso alla loggia de* Bondftliaonti f • 
arsoovi due case sanza altro danoo. 

CAP. L V 1 1. 

Comé! la città di Pistoja fu j^rua pet lo 
cmpitano del duca 9, dt^ Ftmmtmi. 

Nel detto ailno 1S27 aU'uioìta di genni- 
}o essendo messo lananai secntameiite a bw^ 
jere Filippo da SanginetOf capitino di guerra 
per lo duca rìmaso io Firenze, per uno Baldo 
Cccchi e Jacopo di menare Braccio fiandìni 
Guelfi usciti di Pistoja, come potea ■fare In 
città di Pialoja per ìmbolio (i) e fon», aa al 
Toleiia aaricdimi il detto mesaera Filippo caa«> 
taneme inteae al ttaltato, e aecretaoMote feon 
6re nel caitello dello Impendore di VnXo doih 
ti di legname e acale e oolcioni 0 altri *difiGÌ' 
da comnatteire terre, e mercoledì aera a di 27 
di gennajo aeirate le porto ai partì il detto 
messere Filippo di Firenze con seicento uomU 
ni a cavallo di eoa gonte , e non menò seco 
nullo Fiorentino , se non messer Simone di 
messere Rosso della Tosa , che ordinò fl trat- 
tato col detto messer Filippo. £ anzi meeit 
notte giunsono a Prato , dove erano apparec- 
chiati i detti difici di legname , e caricandoli a 
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muli • a porffalod mandati di Filante 'm mise 
in Tia menando seco due mila fiuiti a piè tra 

Pratesi e 'soldati de' Fiorentini , cb' erano ordi«* 
nati in Prato ; e giunse a Pistoja anzi ii gior- 
no di costa alla porta di santo Marco dalia 
parie , dov' era il fosso con meno acqua , e il 
luogo della Icrra più solitario e peggio guar- 
dalo. Il dello Baldo e Jacopo passarono il fo»- 

' so su per Io ghiaccio , e con iscala salirono in 
su le mura , che non furono da nullo sentiti , 
e ivi su nnisono le bandiere del duca e del 
comune di Firenze ; e per slmile modo miso- 
no dentro da cento fanti ; e trovandoli Tufi- 
ciale , eh' andava cercando le guardie , levò il 
romore , e elli e sua compagnia furono morti 
di presente , e la terra fu tutta ad arme . In 
quello la gente di messer Filippo posono il pon- 
te sopra u fofeso, e con più scale matst alla 
mura molta gente vi misono dentro , e con 
bolcionì dentro e di inori pertugiarono il mu» 
ro in due parti per modo che iri poteano cn« 
tnre e mettere i cavalli » onda menandogli a 

- mano più ve ne furono messi ; e, memer Filip* 
po in lenona con akjuantì di tua gante v'en* 
trò dentro, e incontanente aeminarono triboli 
Serro , cV aveano poitad per le ?ie « d^ on- 
i nemici poteano Tenìre lorp addoaso , per 
impedire loro e loro cafralli; e come vi fiuonò 
ingrossati dentro la carallaria e gente di fiiori 
• quelli entrati dentro eombattarono la tona 
delia porta di aan Marco, "a misono fiioco nd 
|»onte e porta delT antiporto . La gante da Ca» 
atraccio I aha v' eia dantto da cntn cinquanta 
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cavalieri e cinquecento pedoni soldati alla guar- 
dia sanza i cittadini , francamente parte di loro 
rimagnendo armati in su la piazza , c parte 
vennono a cootbattere la gente , eh' era entrata 
daUe mani, e per fona lì ripmsono allo streU 
to e rottura delie mora , e molti se ne gitta- 
9000 fuori , se non fosse la virtù e soUecitudi^ 
ne del. detto mt sser Filippo e di sua compa- • 
gaisL , eh' erano denteo da con i5énto dn<|aanta 
oavalierì , ì (pali montando in su loro cavalli 
con grinde vigore percossono a* gemici , e per 
due riprese li misono in rotta ; e in tanto ar- 
iano r antiporto » e per quelli , eh' erano den- 
tio, tagliata la porta e le guardie della torre 
noni « fuggiti « tutta la cavalleria e gente di 
&iorì con grande vigorìa e grida e spavento di 
liofflbe e di nacchere entrarono nella terra . E 
dò sentendo hi gente di Castmccio con due 
suoi figliuoli piccoli , che dentro v^ erano, Ar- 
rigo e Gallerano si ridussono ^1 prato nel ca- ' 
•mio fttto per Castmcdo chiamalo Bella Spe- 
ra, il qttale*4otto non fosse compiuto era mol- 
to maraviglioso e forte . Li spaventati ctttadtni 
nomini e femine di Pistoja della subita presa 
non proveduta , e ancora non era giorno , a 
nulla difcvsa della città intesono , se non allo 
scampo di loro e di loro cose , correndo per 
la terra quà e là come smarriti . La cavalleria 
e gente del capitano e Fiorentini e Pratesi la 
maggior parte si sparsono per la terra alla 
preda e ruberia , che 'quasi il capitano e nies- 
ser Simone non rimasono con ottanta cavalieri 
eoa le bandiere ducali e del commune di 

reo- 
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rrtnze , i quali tenendo dietro a' nemici n«l 
prato , ì Tedeschi di Castruccio vigorosamente 

ju'K os'-ono al capitano e a sua gente, o dicdo- 
no loio mo'lo afr.'.rc per più assalti ; e furono 
in j) 'olo d*c:.. i - " onrilli e cacciali i nr^tfi 
i I fiv. per n ì';ì r<\n.!(»tla de' B<>rgof^r j.ìi 
s.'.ti .'i. Ile s* .'I r> « •. r'ì per la lerra alta ru- 
bf'i'.» . <• .' •.. li re c i cupiJano . 

Aia !!:• "•.• : Il- ' » i' n 11 i^vvAe coniiiiriò 

nnd;i .• i'»* al sutxv > tiri cnpilnno . I 
nen»- i . * > la genie nos(i i Iiit:rossare , e 
già >'■' '< 'Ili e presi , si rino!: ?; :t) ne! 

e. sii .. ii^cscno (li qu«»IIo per la poi\a F.ii.:- 
chese . v»' Hjlli tìgliuoli di Casiruccio ònnza li- 
tt\^no scampare , fug^L inlo verso Scrravallc e 
lasc iando molti le arn^e e cavalli , e presiao* 
e IT ori ino alquanti . Mi se per lo capitand' 
i%5S0 Slato meglio provtìjuto o da' suoi ei?a- 
ltf*ri m^lio ubbidilo^clie parte di loro Tossono 
cavalcati di fuori alla porta l*uccheaie, ì figliuoli 
di Castraccio e tutta sua gente erano morti 
e prosi . In questo modo fu presa la città di 
Pistoja giovedì addì ventiotto ai'gemia)o anni 
1827 , e tutta (u corsa e rubnta sanza nullo 
ritegno , e durò la ruberia più di dieci dlf* 
rubando Guelfi e Gbibeliini , oftde molto fu 
ripreso il capitano ; che se a ciò avesse' rìjlarai* 
to e con la sua gente e oon cinque òento ea» 
Talleri della Chiesa , che allora erano in Pra- 
to , fosse di presente cavalcato , avrebbe avnto 
Serravalle Carmignano Monte Murlo e Tiss»» 
no « o alcuno de' detti castelli • Ma il vizio 
della cupidigia guasta ogni buono consiglio • 

Gio. vai, VoL VI. 6 ' 
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Rao^tata la ruberit il eaptbino rìfoimÀ b 
terra per Ri RolMrto e per lo daot , c la* 
maòn per capitana il detto meiMr Simone dU- 
U Tom eoa dogento cinquanti eoldad • mille 
pedoni al aoldo dtt comune di Firenae, a 2 
detto messer Filipoo toroò in Fneoae domcm- 
ea addi sette di w^braio con grànde onore • 
trionfi) fiittoE pér li fiorentini ^ anneggìatori 
con bandiere e colerli di zendadi , e andarti 
incontro colta cavalleria e popolani a piò 
scuna compagnia col suo gonfalone, e fattolt- 

J>alio per mettere sopra capo, ma ciò non voi- 
e acconsentire , ma fecevi mandare sotto in- 
nanzi a lui il pennone dell* arme del duca , 
eh' elli usava di portare sopra capo , che li fu 
posto in grande senno e conoscenza , e menon- 
ne seco molli prigioni Pistoiesi e altri e uno 
figliuolo del traditore messere Filippo Tedici 
e uno suo nipote piccoli garzoni , e ipnà altri 
cari figliuoli de* Ghihellini di Pistoja e molta 
roba drappi e arnesi e glojelli . Avemo sì di- 
stesamente narrato la presura della cìllà di Pi- 
stoja , però che per sì fatto modo e così forto 
città di mura e di fossi e guernila di gente d'ar- 
me noQ fu presa iu Toscana già fu grandissi- 
ma lampo, e ancora per la sequela, ch'aTven- 
ne poi della detta presura , come diremo ap- 
' presso . Fi per 1* acquisto di Pistoja a dì. sei 
di febm|0 a' airandè la Castellina , eh' è sopra 
Suntonno , la qude molta goem aveva fittta 
alla strada» cbe và a Pìsa% 



CAP. LVIIL 

• Co/Otf CastTuccìo si partì da Roma del 
. . Minsero così tosto come sippé 
ia ptridita di PiMoju • 

• 

Essendo Casiruccio < in Rcmia ed Bavero 
in tanta glona e irìanlo « coibe detto a? emo » 
4* esser uitio cavaliere a tanto omune e eonfer* 
malo duca e (atto conte dì paiasso e tanatova 
di Roma , e più che al tutto era signore • 
maestro della corte del detto Imperadore ^ • 
più era temalo e «bedito, chel iSarelt) , pef 
le^adria e grandesea £eoe mia roba di sda« 
auto cramisi , • dinansi al petto con lettera 
d' oro , egli i eome Dio vuote ^ t nelle spalle 
di dietro simiK , che dicevano , ^ Ji^ s&rà fuA 
io, eho Dio vorrà» E eoA eHi medesimo prò» 
Seiò in se k future aentenzie dS OKo • E sten» 
do Ini in tanta gloria oorte piacque a Dio pri* 
ma perdè la città di Pisloja per la modo, che 
detto avemo . Come la gente di C^simccìo eh- 
hono perduta PÌ5to)a incontanente per terra c 
per mare mandarono messi e barchette armate, 
5Ì che per la via di mare Castruccio ebbe la 
novella in Roma in tre di . Incontanente Ca- 
stracelo fu al Bavero Re de' Romani detto 
Imperadore , e dolsesì forte della perdita di 
PIstoja rimprocciando , che se non V avesse 
menato seco , Pistoja non sarebbe perduta , 
mostrando grande gelosia della città di Pisa e 
di quella di Lucca , che non avessono muta- 
mone ; e ìnooQtanente prese comiato da lui e 



partissi di Roma 0 ponmo di d! ftbnjo ton 
«ua gente. Ma Casiruccio lasciò sua gente in* 
cammino, e eili eoa pochi con grande aollecitiiH 
dine e rischio per, U passi dt Maremma cavak- 
cò ionansi e, giunse in Pisa con dodici a ct- 
vallò a d) nove di febbrajo anni iSay. La sua 
genie t ch'erano cuiquecoDto cavalievi e mìUo 

Sedoni a Inlesira, giuosono più di appresso « 
\ nota, che pec la partita di Castniccio tutto* 
lo esordio e imprese del Bavero « cV anrm.oiP- 
dinate per passare nel regno, li ve^nouo poi< 
€or|e e bUtte, còme innansi, faremo measio-' 
9è; però che Gastmcdo era di grande cossi* 
glio e bene aTrenluroso in goeira, e elli solo 
piò temuto dal Re Rvberto e dal duca e da 
quegli del regno, che 1 Bavero con tutta- sua 
genie . Sì che per lo acquisto < di FiUoja Ca- 
5truc(:io si parli di Roma, onde allora il Ba- 
vero prolungò r aifdare nel regno , che se ito 
vi fosse s.'inza indugio e col senno di Caslruc— 
ciò e con sua gente , di certo il Re Ruberto 
era in pericolo di potersi difendere, perchè 
male s'era proveduto alla difesa. Come Caslruc- 
cio fu in Pisa al lutto prese la signoria della 
terra, e recò a se tutte l'entrate e gabelle de' 
Pisani ; e oltre a ciò li gravò di più incarichi 
di moneta . E poco appresso p -r alcuno trat- 
talo credette avere Moiilc Topoli per imbolio, 
e cavalròvi con sua gente una notte , e di sua 
genie per condotta del traditore entrarono iali- 
no a r antiporto . La mattina per tempo quelli 
della terra e soldaii a cavallo c a piò, che 
v'erano per lo. comune di fireoze, aei^tij:<uai«i 
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M tradinieiifo é v%ombmente difesono la por- 
ti , e uccisoho il traditore e coloro, eh* erano 
già entrati dentro • Per la qual cosa si tornò 
Castmoeio a Pna , e poi in ( alcn di marzo 
lece una grande cavalcala nel piano di Pisioja, 
o elli medesimo tenne a provedere Pisioja \ 
come qtielK *, chA tutto suo animo era disposto 
Jft tacqiHslaria ; e fece , fornire Monte Mlirlo 
e tomoasi - in Lucca sansa contaslo nlmio da* 
Fiorentini o dal capitano del dtica • Lasceremo 
alquanto de* processi- di Castruccio » e diremo 
d' ahf« coae strane , eh* awennono ne* detti 

tiOlpl'» 

CAP. LIX. 

Come e quando morì Carlo Re ìH Francia » 

Nel detto anno 1827 il dì di caltii di 
febbrajo morì Carlo Re di Francia dì sua ma- 
lattia , e con li altri Re fu seppellito a san 
Dionisi a grande onore . Qucòii non last iò 
nullo figliuolo , ma la reina sua moglie , la 
quale come addietro facemmo menzione era 
sua cugina carnale , rimase grossa , e fu fatto 
governatore del reame messcr Filippo di Valois 
suo cugino e figliuolo che fu di messer Carlo 
di Valois , e al termine dei partorire l.i delta 
reina fece una fanciulla fomìna , sì die della 
signoria del rf-ame si fti fuori di quistione , e 
il detto messcr Filippo ne fu Re, come innan- 
zi faremo menzione . Questo Re Cailo fu di 
piecola boàtà , al suo tempo non fece cosa 
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.aoCib^ , • in !ui fini II MUgg^ ^ ttmm A 
Mo paditt 6 dal Re Filippo • èé «odi ùnttK • 
che eoo lui fimMio mliro Re • Ixàfi c Gìo» 
munii eoo |iiocolo àgliuob nelo delle leine 
GleiBènsb,^e poi ehe niefi il ptim non fi» 
fette ehro die f«nti di « ma fnue fii nel a» 
neve de' Re ( e aieito il detto lanmllp iuoee» 
dette efuReilftio, ciòfiiilRe Filippo , 
e poi il detto Carlo , e di niiino rimase rede 
maschio ; si che bene avvenne loro in senten- 
zia , che 1 vescovo d^ Ansiona profetò loro , 
come dicemmo addietro nel capitolo della pre- 
aura e morte di Papa Boruiacio , come per lo 
detto peccato commesso per lo Be Filippo lo- 
ro padre elli e^ suoi figliuoli avrebbono vergo- 
gna e abbassamento di loro stato , e in loro - 
tallirebbe la signorìa del reame . £ cosi avven^ 
ne , che come addietro facemmo menzione , 
vivendo '4 detto Be Filippo suo padre le don- 
Re de' suoi detti tre figliuoli furono trovate ia 
avoheno con gran vergogna della casa reale', 
e fallì la signoria del reame , che di nullo di 
loro limase reda maschio . E però è da guar- 
dare d' offendere chi è in luogotenente di Cri* 
ato ftè a santa Chieia a diritto uè A torto , 
• che eoo tutto che' suoi pastori per loro difetti 
aoa »eDo d^t » f oftae e leso Alla é dello 
ornupoteiite iddio. 
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CAP. LX 
Cme in mas lutHa fa ùtmiMum^ Ufiirs* 

IM detto anao e mmè A fettrajo fia 

Cmttallriill una genenle cMiuioii* À fieb» 
moin pèr freddo , oade i più 4dk 
òe «entifono , ma poebi ne narirtoo • JXmtifio 
K Ééti^logi naturali, che di ciò fa cagiona 
r aversionc di Marte e di Saturilo « 

CAP. LXL 

Come il conte GuigUelmo Spadalun^a presi 
Romena e poi la iasciè*^ 

Nel detto anno 1827 addì ventisei dì feb- 
brajo Guìglìclmo Spadalunga de' conti Guidi 
Ghibellini con lo ajuto di trecento cavalieri 
Tedeschi , eh' ebbe dalli Aretini , prese il ca- 
stello di Romena salvo la rocca , il quale era 
de' suoi consorti Guelfi figliuoli del conte Aghi- 
nolFo; onde in Firenze per cagione dell* essere 
del Bavero n' ebbe grande gelosia e paura ; e 
cavalcarvi le masnade de' cavaUeri e li altri 
H Guidi Guelfi si ragumooiio con loro afofso 
per cdntradiare il dettof» amte Guiglielmo, il 
qoala féttendo si sduta aocoofao baciò la 
n con deano danno dft aaa ganto. 



, CAP. LJflIi 

Coi^e i Gdpofesì ripr esono U ca^M^, 
di VoUm. 

Nel detto apno iSay «^1* entrare dimaizd 
i Genovesi d' entro rìpresono per Ibiza e .ii^ 
gcgao* il i;^stcIlo di Volterì con grande dami» . 
di loro «KÌtt, .che^ denjro enuM>9 che- n^olti 
ne AiroDo morti e presi. 

GAP. LXIIL 

Càm$ H commciò guerra tra* T^muam * 
€ li vmti di Genova. 

Nel, detto tempo ai cMunciò guerra in 
lofxt tra* Vìnq^iani c quelli di Saooa e gli 
usciti di Genova, per cagione che* delti usciti 
di Genova. Ciorscgg landò per masse in Sori^ • . 
io Romania più cocche e galea cariche fivjfum 
di mercaUvili di Vinegla presono tia. pià volte 
nel dello aimo, in quantità di valuta ai più Ji 
70 mila fiorini d*pro, e più di iDeeento Vini-^ 
niani per più riprese e in più kgm afinmiandosi 
con lo^o a battaglia furono morti . Alla fini . 
▼olendo i Vinlzìanì pigliare la guerra per co* 
mune , c ordinato e ^ih armate fio galee, Ca* 
strucclo signore di Lucca per animo di parte , 
che r una parte c V altra erano Ghibellini , 
prese in mano la dliTerenza , e acroi do^li in* 
élcmc con amcnda a' \ iniziani di livre mille 
di viniaiani grossi, e grande danno e vei^o* 
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gna ixf Tirnsifnl ; ma fcoerìo per non perderò 
il navicare^ e per tema di soperchia spesa; 
ma più li ^msa asimo di parte • la loro Til« 
teda. 

CAP. LXIV- 

Ccm0 it Supero fece cemìneiare guerra aiht 
città Orhimio . 

Nel detto anno 1.327 il Bavero , che li 
/acci cliiamare Tmperadore , essendo rimaso in 
Roma dopo la parlila di Casirucclo mandò de' 
suoi cavalieri da i5oo a Viterbo , e fece co- 
minciare guerra aìla clll\ d'Orbivieto , perchè 
«i teneano a parte di ch'csa , e molle ville e 
castella di loro contado arsono e guastaro- 
no , e maggiore danno avrebbono fallo , se 
non che a dì 4 di marzo In Roma nacque 
una grande zufì'a Ira' Romani e Tcdcstrhi per 
cagione di viiluai^lia , che prendeano , e non 
ne voleano dare danajo , onde molli Tedeschi 
fuiono morti , e furono i Romani sotto T ar- 
me c abbarrarsi in più partì in Roma . Per 
la ()ual cosa il Bavero ebbe sospetto di tradi- 
mento , e afforzò eastello Sant- Angelo , e tutta 
sua gente fece tornare ad abitare nelia contra- 
da 9 che SI chiama Portico di s. Piero, e per 
la sua gente , eh* era sopra Orbivieto , riman- 
dò c fece ritornare in Roma • Alla fina sT sm> 
^etò la zaffa, e più Romani furono còndanoa- 
li , onde 1^ aocreboe la loro mala volontà coo- 
tio il JBi^ero # sua (ente » 



CAP. LXV. 

Cóme U JB^aere fece terre la stgnmim éL 
Ptierbo e*I suo tesoro a Sahestrg 
de Gatti t die n*era signore* 

Nel detto anno del mese di marzo il Ba- 
rerò essendoli detto , che il signore di Viterbo 
avea grande tesoro di moneta , e egli di ciò 
molto bisognoso , mandò il suo mallscalco e 'I 
cancelliere con mille cavalieri alla città di Vi- 
terbo , e giunti nella terra subitamente feciono 
pigliare Salvestro de^ Gatti e !1 figliuolo , ch*cra 
signore di Viterbo , e quelli , che li avea data 
r entrata della terra e la signorìa , opponendo- 
li , oh' elli stara in trattato col Re Ruberto di 
dare a sua gente Viterbo ; e fecelo martoriare 
per farlo confessare, ove avea suo tesoro , il 
quale confessato eh' era nella sacrestia de' fra^ 
Miaori * fi loaiidò , e n tvor acono 3o mOa 
fibrilli i oro ; • quelli pmi con essi n' anda* 
fono • Roma , roenandone preso il detto $al- 
▼estfo « 1 figlinolo ; al che jt piccolo tiranno 
dal m^giOflì fu sann colpa di quello peccato 
denaamla iHinilft • o tolnfi la aimoiia della 
ism .6 1 «uo teeoco . 



CAP. LXYl 



Come il €a9£i!liere di Bomm si mAM - 

Nel detto anno a d) 20 di marzo i] cin- 
celliere di Koma , eh' era nato delli Orsini , sì 
rubellò contro al Bavero la terra d'Astori in 
su la marina , eh' era sua , e niisevi le genti 
del Re Ruberto » aociocehè fàcessoo» gaem n' 
Ronùni $ mt b goal con i Romani a tarom 
eorsono 1 disrare le case sue • la bella a OD* 
bile torre , eh' era sopra la m are a ta i i mi a a pìè 
^ Campidoglio , che si chiamava la locva dal 
canrrlliera^ £ io questo tempo il Bavero Teca 
io Roma una iifppoala di 3o mila fiortni d'oro 
per ^ande fame , che avea di moneta , che 
IO mila ne fece paga» aT Giudei , e gli altri 
IO ro3a V cherìci dÉ Roma » e K altri a^ kid 
Roman! ; onde il popolo ai Uarbò Ibrie « pe»- 
cU non dino usati S eoA hnA inearian , • 
altandeauo delP Roma 11 Bafeio 

fe grascia a oou spasi ; per la qnal ma a' 
Romatii cominci 'a crsseaiu li Iumi mala 
ìmàk a M^Bauona cuntio al datea B a i ai» r 

CAP. LXVIL 

Di etrte leggi, che fece in Roma LodovifQ 
di jBéifiera siccome Imperadore^ 

Nelli anni di Cristo iSzS a di 14 dei 
UMsa d' aprile I,(odoTÌ«9 di Baviera , iU^uale 



facea chiamare Imperadore e Re de' Romani 
congregato parl.'im(Mito mila piazz.a dinanzi a 
santo Pieiro In Roina , ove avea grandi perga- 
mi in su 1 gradi della della .rhiesa , dove slava- 
il detto LoHuvlco paralo rome Imperadore ^ 
accompagualo da moiti cherir.i e prillali e reli- 
giosi Romani e altri di sua sella « che V area<^ 
DO seguilo , e di molli giudici e avvocali ^ im 
presenza dei popolq di Roma fece pufablicaitt 
e coaiiBrmare le infrascritte nuove leggi pev 
luì nuovamente fatte , la subslansia in brìeve 
delle quali è questa . Che qualunque Cnsfitno 
fosse trovato in resia contro a Dio e contro 
aUa maestà imperiale secondo le antiche leggi 
dovesse essere morto ; cosi fermò , che fosse e 
di ciò {Astesse essere .giudicato e .senteosiato per 
ciascuno gittdioe competente o fosse stato ri- . 
chiesto o nò , incontanente trovato in queUa 
peccato .della eretica pravità o della lesa, mesià 
foj^ e .dovesse essere morto , non obslanle lai 
Icg^ '£ittp per H predecosaorì suoi 4 le quali 
nellt altri easi rirasnessono in lora finnesM • 
E questa le^e vuole s! intenda alle cose peasa-^* 
te e alle presenti e a quelle , che fossonn pesK 
denti I e che ddbhono avvenire . Ancora feoerdi 
comandare » che ciascuno notaro dovesse nct- 
terc in ciascuna carta che facesse , posti li an* 
ni Domini et indictione e il dì, fatta nel tem^ 
po (ìello eccellente e magnifico domino nostro 
Lodovico Imperadore de' Romani anno suo er. 
e che altrimenti non valesse la caria. Itcm che 
ciascuno si guardasse di dare ajulo e consiglio 
ad alcuno, rubeiia o couiumace .cjeJi^ sacro .lot^tf^ 
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radoré e del popolo di Roma sotto la pena 
dt suoi beni , e che piacesse alla sua corte % 
Qlieila .furono pensatamenie l'atte e ordi- 
nate par lo Bavero e per lo suo maculato, 
consiglio , a fine die sotto questo voile partu- 
rm io suo in^uo e pravo intendimeDlo contro 
a F!ipa Gioranoi e le diritta chiesa come aip»* 
pwsso ianwÈO meiisioae. 

CAP. LXVIIL 

Cem0 U detto Ladó9Uo di Bavim'a ditde . 
sentenzia , e come poteo depose 
' • Papa Gioponm. 

Appretto il lunedi Tegnente a A dSeciotto 
S aprila del detto anno ti detto Lodovico per 
éamile modo , eh' avea firilo il giovedì dinanzi , 
ieco narlamento,' e congregò il popob jdi Ro» 
una oierid e laici nella piazza di san Piero, a 
ao^m i delti pergami venne vestito di porpora 
é colla corona in capo e U verga delPoro nel- 
la roano diritta e la poma ovvero mele d'oro 
nella manca siccome Imperadoro , e posesl a 
sedere sopra uno ricco trono ril( vaio , sì che 
tutto il popolo il poteva vedere , inlonilato di 
prelati c di baroni e di cavalieri aimati . E ro- 
me fu poslo a sedere fece fare silenzio ; e uno 
frate Nicola da Fabriano dell'ordine de' Romi- 
tani si fece al pergamo, e gridò ad alle bori; 
JEiH>i alcuno proruratorf , che t^og/ia difendere 
prete Jacopo di Chaorsa , // quale si fa 

chiamare Fapa Gmanni XXII ^ E cosi ^ri- 



tra «obt, 6 «rfb liqpw. 1 tih'bm A 
ÌKé al pei%atto «li Magna nni}- 
f<y litimtif, e proposa ia Ialino queste parole; 
JSac éJt dUs ioni nwltii eie., alleando sopra 
Auesta autoritade molte belle parole sermooan' 
oo ; e poi si lesse una sentenzia molto lunga 
e ornata di molte parole e falsi argomenti ^ in 
•/Tetto di questo tenore • Prima nel proemio , 
•ome il presente santo Imperadore, essendo 
avido dcir onore c di ricoverare lo stalo del 
popolo di Roma , si mosse della Magna lascian- 
do il regno suo e .suoi fìgliuoli piccoli In ado* 
iescente etade , e sanza alcuna dimoranza era 
venuto a Roma sappiendo , come Roma era 
capo del Mcxndo e della fede cristiana , e cbe 
ella era vacua della sedia spirituale e temporale; 
e stando a Roma dinansi a lui pervenne, cbe 
Jacopo di Cbaorsa, il quale si faoaa abusiva* 
mente dire Papa Giovanni XXII « am .vafa»» 
lo mutare ii titolo de' cardinalati, \ (|m1ì acrao 
Roma, nella città di Vignòne, e nan laadè, 
ae non perchè \ tnoft cnidinali nollo isaantirO'^ 
no. £ poi - ianll, che «quello di Jacopo di 
Cliaona am finto baodice la enee contro aT 
Romani « e qua^e cote léce a aapere a' cin- 
quantadna rettori del- popolo di Roma o a* aU 
tri aavj'v oooM li pam^ dia ai oonfonina* Ver 
k qiial ooaa per lo -aindaoo della c her i a ia di 
Roma a per ^qoello del popolo di Roaaa coaiU 
Cuili da aolom, ohe n'avaano b batta, Ai iapo* 
aio diaansl a iól o fii aappKeato, eVeW pro- 
oedeM eottlra il detto Jacopo di Ghaona ae« 
cendo evelka, e pcoyedMM la chiesa n ) pn- 
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Ifob di Bom di mbI» pMn e di Milf tn* 

Minio, sioeooM dtuL veli» il bmiè per Otto m 
Impenidor». Onde vAndò iMiiidpro aUa pielà 
de* Romani e della senta eliiese di Roma , che 
rappresenta tinto il Mondo e la fede cristiana, 
procedette sopra il detto Jacopo di Chabrsa 
trovandolo in caso di eresia per li infrascritti 
modi . Cioè prima , che essendo il regno d'Er- 
minia assalito da^ Saracini , e volendo il Re di 
Francia mandarvi soccorso di galee annate , 
tUi avea quella andata fatta convertire sopra t 
cristiani , cioè sopra i Ciciliani • Ancora , che 
e&sendo elli pregato da' frati di santa Maria 
delii Alamanni , che elli mandasse oste sopra i 
Saracini , avea risposto v Noi afemo in casa 
Saracini, Anche aveva detto , che Cristo avea 
avuto propio in comune co' suoi discepoli, il 
quale sempre amò povertade. £ appresso tro-> 
ipatolo in altri grandi peccati di eresia , nuasi- 
inamente eh' elìi ^ aveva Tohito apì^opitre lo 
ipirìUiale e temporale donunio di consi|^ di 
Jacopo cioè di Ruberto conte di Pfocnaa, 
iaceiuio contro al Malo evan^io , ove dica « 
che Cristo volendo &re distinzione dal terapo- 
nle allo spirituale difle : Umidite , smi 
CmtariSt Cmari, et qua sunt JD» Mh^* E 
ia allKà parte dal Tanno disse : /?^^/iia»*i9i|l0ii 
noli 99t dà hoc mtmdo: et si de hoc tmmdo 
utet rtffitum mmam^ minùtn mei eie* e ae- 
gaemèiMile» iZigavar metm maa est He» 
die i datti o alni direni a grandi peecati di 
frana oommasM aaea^ e indie wnth prasooito 
9 «voto aidiM eoBtto h ^periak fni|sstada 
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disponendo • cassando la sua «lesione , fa qiUK 

le ÌDcontanente fatta per quella medeaima 
fttone è coofcnnata, e non abbisogna di con- 
termagione alcuna « eonciosia cosa ohe non sia 
sottoposto ad alcuno, ma ogni nomo e tutto 
M mondo è sottoposto a lai» Onde avendo il 
detto Jacopo commessi tali peccati si di-ereiia 
e si della lesa majestade, non istante eh' elK 
non sia stato citato, che non bisogna per It 
BOra legge &lta per lo detto Lnperadore e per 
altre leggi canoniche « civili, rìmovea privata 
e cassava il detto Jacopo di Chaorsa dall' ufB» 
eio del papato • d*ogni ufficio e. beneficio 
temporale e spirituale , sottomettendolo a cia« 
5cuno, ch'avesse gìuridìzione temporale, che 1 
potesse punire d' animadvcrsìone , siccome ere- 
tico e rommettitore della lesa majf\sfnd«; e che 
nullo Re principe o barone o co imnltà li do- 
vesse dar3 ajiito consiglio o favore , nò averlo 
nò tenerlo per Papa in pena di privazione d'o- 
gni dignità , cherlci o laici di qunluncpie slato 
l'osse y e a pena d'essere ronriannalo come fau- 
tore di crdlco e di cominettilore di peccalo 
della lesa majeslade ; e la metà della prr^a e 
coiìdii.nagione fosse applicala alla camera dello 
Jmperadvjre , e T altra metà al popolo di Ro- 
nia , e eliiunquo li avesse dato ajulo o consi- 
glio o favore da indi addietro cadesse in slmi- 
le senlc:i7.Ia , assegnando termine a scusarsi a 
chi conlra a ciò avesse fatto , a quelli d' Italia 
uno mese , e a tutti li altri d' universo Moo» 
do infra due mesi , che si venissono a scusare, 
£ data e confennata la detta sentenzia disse il 

deUQ 
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ietto Lodovico Bavero, che In fin pochi giofw 
ni pnrredeiebbe di dare buono Papa e huono 
pastore , si che grande conaolasione n' avereb* 
oe il popolo di Roma e tutti i Cristiani . £ 
queste cose disse, cb'avea &lto di consiglio di 
grandi savj chetici e laici fedeli Cristiani e de* 
suoi baroni e prcncipi . Della della sentenzia E 
savj uomini di Roma mollo si lurbaioiio , e 
r altro semplice popolo ne lece grande festa « 

CAP. LXIX. 

Come il figliuolo di messer Stefano della 
Colonna entrò in Roma e pubblicò 
il processo del Papa contro 
al Bavero* 

Appresso la della sentenzia data per lo 
Barerò contro a Papa Giovanni XXII il ve- 
nerdì a di 22 de! lo mese d' aprile e della det- 
ta indizione Jacopo figliuolo di messere Steta* 
no della Colonna venne in Roma nella contra- < 
da di santo Marcello, e nella piazza della det- 
ta chiesa \tì presenza di più di niiUc Romani 
ivi ragunali trasse fìiorì un processo fatto per 
^ Papa Giovannh» contro a Lodovico di Baviera t 
che nullo era slato ardilo di recario c piuvicar- 
lo in Roma , e quello diligentemente lesse ; e 
disse , che alli orecchi del chertcato di Roma 
era pen'enuto , che ceilo sindaco era compari* 
IO dinanzi a Lodovico di Baviera « il qualo 
abustvameure si la dire Imperadore , e sposto 
contro al santo Papa Giovanni XXQ » e tu* 
Gio. YiiU VoU YU % 



coni n aindaeo del popolo di Roma , SI qoala 
•indaco , cioè quello del chiericato di Roma 
mai non ispuose ; e se alcuno fosse venuto co- 
me sindaco, non era vero, concioòlacosa che 1 
chericato cioè 1 calonaci di san Pielro e quelli 
di san Giovanni Lateraiio e di santa Maria 
Maggiore , i quali sono i primi nel chericato 
di Roma , e li allri maggiori chcrici seguenti 
loro , e religiosi abati e frati Mendicanti e li 
altri savj dellì ordini erano gi^ sono più mesi 
partiti di Roma per ragione dclh gente sco- 
munirata , eh' era entrata in Roma ; e chi 
v' era rimaso e avea celebrato era scomunicato, 
si che di ragione non polca fare sindaco ; e 
se alcuno fosse stato sindaco innanzi e ioss& 
rimaso in Roma , ancora era scoinunicato; onde 
elli contraddicendo a quello , eh' era stato fatto 
por lo detto Lodovico dicendo, che Pajpa Gio- 
vanni era cattolico e giusto Papa e ragionerolr 
mente latto per li cardinali di santa Chiesa , o 
questo , che si dice Imperadote » non essere 4 
ma essere eretico e scomunicato « e* sanatorì di 
Roma e* Sa del popolo e tutti coloro , che 
consentivano a lui dessono o avessono dato 
«juto e consiglio o favore, similmente erano 
eretici e aconninicati . £ intomo alla materia 
molte altre parole disse, proferendo di ciò pro- 
var^ con ragione; e se bisognasse con la spada 
io mano in luogo comune . £ appresso dili- 
gentemeute il dietto processo scritto - conficcò 
eoa sue mani nella porta della detta chiesa di 
santo Marcello senza nullo contatto ; e ciò 
&tto montò a eacfiib con quattro compagni , 
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e partissi di Roma e andoiiiia a Pbestriiio ^ 
Delie (juali cose 'grande mormorìo fa per tutta 
la tem ; e £itto a sapere al Bavero , eh* era a 
santo Pietro , li manoò dietro gente d* arme m 
cavallo per prenderlo , ma già era assai dilun- 
gato . Fer la detta bontà e ardire dcd detto 
tnesser sJacopo , come il Papa il seppe , il feco 
vescovo di ... e mandògli a dire, che andas- 
se a lai , e egli cosi fece « 

CAP. L X X. 

Come il Bai^ero e'I popolo di Roma fedone 
legge contro qualunque Papa 
si partisse di Roma* 

Il di seguente , ciò fu sabato addi 23 del 
detto mese d' aprile , richiesti per bando sana* 
tori di Roma c 62 del popolo e capitani de* 
zS e consoli e i3 buoni uomini uno per rio* 
ne , che Tossono dinanzi allo 'mperadorc , e 
così fu fatto ; e consigliarono assai sopra la 
novità fatta , come detto avcmo , per messer 
Jacopo della Colonna . E poi fu tratta fuori 
e pubblicata una nuova legge in questo tenore, 
che il Papa , il quale lo Imperadore e '1 popi>> 
lo di Boma intendeano di chiamare , e ogni 
altro , che Papa fosse , debbi» «tare nella dttà 
di Roma e non partirsene , se non tre mesi 
dell'anno, e non dilungarsi da Roma da duo 
giornate in su, e allora con la licenzia del p^ 
polo di Roma; e ^ando fosse absentc da Ro» 
«sa é Som richiesto per lo popolo di AoM f 



loo 

eh' elU rìtomaaie la Roma ; e ae tUe trs li» 
chieste non tornaase , si inteodesse esser casso 
del papato , e poicssesi chiamare un altro • ■ £ 
ciò ialto sì perdonò il Bavero a tutti i Roma- 
ni , che er^no stati e tratti a. uccidere la «ua 
gente alla euffii e battaf^lia , che fu al ponte 
dell' Isola ; queste leggi e perdono fece il Ba« 
Tero per contentare il popolo di Roma. £ no» 
la ingiusta e non provenuta legge a imporre 
al pastore di santa chiesa costilusione ' e modi 
di stare o d' andare contro aOa libertà di santa 
chiesa « e contro alla somma podestà , che 
deono avere e sempre hanno avuto, i sommi 
pontefici • 

CAP. LXXI 

Come Lodòpìcù di Banera cól popoh di 
Roma eUssono Antipapa co/Uro 
al vero Pupa. 

Nelli anni di Cristo i328 addi 12 di 
maggio il di della ascensione la iTialtlna per 
tempo congregato 11 popolo di Roiiia uomini 
e icmine , che voilono andare , dinanzi alla 
chiosa di santo Pietro Lo lovico di Baviera , 
die si lacca chlannaie Imperadore , venne inco- 
ronato e paralo colf abito impellale in sul per- . 
game , il quale yra sopra le f;radora di santo 
Piero , con molti cheriei e n liglosi e col ca- 
pitano del popolo di Ronna , e intorno a lui 
molli de' suoi baroni : e fece venire dinanzi 

uno Irate Piero da Corvara nato de' con^ 
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'1 ronlado dì TlhoH e d' Abruzzi , il quale 
era dell' ordine de' frali Minori , in addietro 
tenuto buono uomo c dì santa vita . E lui ve- 
nuto il detto Bavero si rizzò in su la sedia , 
e '1 detto frate Piero fece sedere sotto il soli- 
cliio • £ ciò fatto si levò frate Nicola da 
Fabriano deli' ordine de' Bomilani , e propose 
in suo sermone queste parole : Ret^ersus. Pe^ 
irus ad se disiti venìt angelus Domini^ ei 
iiheravit nos de manu Herodis et de omnibus 
Jaùtionibus Judeeorum , appropiando il detto 
Bavero per i' angelo , e Papa Giovanni per 
Erode ; c intorno a ciò disse molte parole . E 
fatto il detto sermone venne innanzi il vescovo' 
di Vinégia e gridò tre vohe al popolo, se vo- 
leano per Papa il detto frate riero ; e eoo 
tutto che 1 popolo assai se ne turbasse , . cre- 
dendosi avere Papa Romano , per tema rispo* 
sono gridando, che sì . E poi si levò ritto il 
Bavero , e le^o per lo detto vescovo in uim 
carta il decreto, che a confermazione, del Papa 
ai costuma , T appellò il detto Bavero Nicola* 
Ihpa V y e diedeli f anello, e miselt addosso 
il manto , e poselo a sedere dalla mano diritta 
di costa a se , e poi si levarono e con gran- 
de Iriunfo entrarono nella chiesa di s. Pietro , 
c delta la messa con grande fesla andarono a 
mangiare . Di questa lezione c con[erm.izIone 
di questo Antipapa la buona gente di Rema 
molto si turbò parendo loro , che 'I detto Ba- 
vero facesse contro a fede e santa chiesa ; e 
saperno noi di vero dalla sua gente nnede5Ìnia , 
che quelli > eh' erano savi | parve loro, eh' egli 
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non fieesse Vmt ; e mohi per la detta cagloM 
iliai poi non ii furono fedeli come prima, spo- 
£Ìalmente quelli della bassa Magna , eh* erano 
con lui. 

CAP. L X X 1 1. 

Come la cUtà d'Ostia fu presa per le galee 
• del Me Ruberto . 

Il seguente dì che fu fatto l'Antipapa 14 
galee armate del Re Ruberto entrarono in Te- 
vere , e prcsono la cillà d' Ostia con grande 
danno de* Romani ; e alquante delle dette f;a- 
lee vennero su per lo fiume del Tevere infino 
a santo Paolo , scendendo in terra e ardendo 
case e casali e levando grande preda di gente 
e di bestiame ; onde ì Romani molto sbigotti- 
rono gittando molte rampogne al signore . Per 
la qual cosa fece cavalcare alla detta Ostia ot- 
tocento cavalieri di sua gente e molti Ròmatii 
a piè al soldo, i quali assalendo la terra molti 
ne furono morti e più fediti per li molti baie- 
atrieri delle galee , ch'aerano in Ostia , e cosi si 
tornarono in Roma con danno e con ver- 
gogna. 
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CAP. LXXIIL 

Cmne r Antipapa Jece sette cardinali. 

Addi 25 di maggio del detto anno 1828 
PAntipapa fatto per Lodrvlco dì Baviera fece 
settt cardinali, i nomi de' quali sono qiiosli ; 
il vescovo , che fu deposto di Vinegia p^r Pa-- 
pa Giovanni, il quale fu nipote del cardinalo 
da Finto , k> abbate di santo Ambrosio di Me- 
lano , n quale anche fu deposto , uno abbate 
d'Alamagna , il ^uale lesse la sentenzia contro 
a Papa Giovanni , *£rate Nicola da Fabriano 
de' Romitani, il quale è stato nominato di 
sopra, che sermonò contro a Papa Giovanni, 
inesser Piero Oringhì e messer Giand. d'Ar- 
lotto popolani di Roma, l'arcivescoro che fii 
di Modona; e alcuno altro Romano ne lesse, 
i quali non rollono accettare avendo di ciò 
cosdenzia, eh* era contro Dio e contro a fede. 
Tutti questi detti di sopra furono deposti di 
loro benefìcj per Papa Giovanni vero Fspa«. 
perchè erano sdsmatici e ribelli di santa chie- 
sta, i quali furono conférmati per lo detto Lo- 
dovico , siccome Imperadore; e egli fornì di 
cavalli e d* arnesi il detto Antipapa e detti suOI 
tdsmatici cardinali. E con tutto che il soprad- 
detto Antipapa biasimava per via di spirito le 
ticchezse e onori , che usava il diritto Papa e 
suoi cardinali e li altri prelati della chiesa , e 
tenea 1* opinione, che (tristo fìi tutto povero e 
non ebbe proprio nè comune, e così doveauio 
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fare i successori di santo Fiero ; etili pure sof- 
ferse e volle co* saoi cardinali avere cavalli e 
famigli Testiti e cavalieri e donzelli fornii i d*ar- 
' nesi ; e bsava larga mensa a mangiare siccome 
li altri ; e rimosse e diede molti benefìcj ecde- - 
siastici come Papa , annullando quelli dati per 
Papa Giovanni, e dando brghi privilegi con 
falsa bolla e per moneta, però che con tutto 
che '1 Bavero P avesse fornito, come c^U avea 
potuto , egli da se era sì povero di , moneta « 
che per necessità convenne, che 1 suo Papa e 
suoi cardinali e la loro corte fosse, povera di 
moneta, e per moneta desse privilegi e.digni* 
tadi e beoeficj . E latte le «dette cose il detto 
Bavero lasciò il suo Papa ne' palacsi di santo 
Piero in Roma, e elli con più di sua gente 
si parti di Roma e' andonne a Tiboli addi 17 
ddf datto mese di omaggio . 

CAP. L X X I V. 

Come Lodovico dì Baviera si fece ricoronare 
e confermare Imperadore 
al suo u4ntipapa . 

Sabbnto addì 2r del sopraddetto mese di 
ipag^io i328 il detto Bavero si partì e venne 
da 'J'iboli a santo Lorenzo fuori delle mura e 
ivi albergò , e tutta sua gente intorno accam- 
pata . Poi la domenica mattina il di della pen- 
tecoste entrò in Roma, e 'I suo Antipapa co' 
suoi scismatici cardinali lì vennero incojiiro in- 
olio a san Giovanni Lalerano, e p4Ì ne ven.-. 
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nero per Roma insieme col detto Bavero, e 
smontati a santo Piciro il Bavero mise allo 
Antipapa la berrìuola dello scarlatto in capo, e 
poi rAntipapa coronò da capo Lodovico dì 
Mviera confermandolo siccome Papa a essere 
degno Imperadoi^ • £ ciò fatto il acUo Bavero 
confermò la sentenza data per Arrigo Impera- 
dore contro il Re Ruberto e contro a' Fioren- 
tini e altri • E il detto Antipapa in qilelli gior- 
ni fece marchese della Marca e conte dì Ro- 
magna e conte di Campagna e duca di Spole- 
to, e fere più legati ne* detti luoghi e in Lom- 
bardia. £ poi il Bavero n parti di B^a e 
• andonne a Velletri , e lasciò sanatore in Roma 
Rinieri fìgtiuoto che fii d'Uguccìone da Fa- 
giuola , il quale martoriò c fece ardere dii(? 
buoni uomini T uno Lombardo e l'altro To- 
scano , peri hò dlccano , che M dello frate Piero 
da Conara non era nè" polca essere de^no Pa- 
pa , ma il vero Papa era Giovanni XXII de- 
gno e santo. 

C A P. L X X V. 

Come gente M Bavero furono scoqfiui 
presso- a Narni» 

Nel dello anno 1828 addì 4 dì giugno 
quattrocento cavalieri di quelli venuti da Roma 
con i5oo pedoni s' erano partiti da Toli per 
torre il castello di santo Gemini* Sentendo ciò 
li Spuletini iron loro sfonso e con 200 cavalie- 
ri di Perugia , eh* erano in Sppletp , eh* anda- 
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vano In Abruzzi in senMgio del Re Ruberto , 
si misono in aguato presso a Narni , e i?i 
ebbe grande battaglia e ritenuta per li Tede* 
•chi » ma per Jio forte passo la gente dei Ba- 
vero rimasono morti e presi gran parte di laro. 

« 

CAP. LXX VI. 

Come il Baven àdaperò con sua in 

Campagna per passare nel r^pMf 
^ e come d tornò in Rama. 

Nel detto amio addì 1 1 dì Gingilo il 
popolo di Roma eoo la gente del Bavero stati 
più tempo allo assedio d castello della Mnlara, 
nel quale era la ^ente del Re Ruberto , per 
di(&lta di Tittuaglia ^ arrendè al popolo di 
Roma , andandone sani e salvi la gente del 
Re , eh* erano trecento cavalieri e dncnieoento 
pedoni • £ ciò latto il Bavero con la delta 
oste andò a Ostema, e arrendessi a lui, e' Te- 
deschi la rubarono tutta e anono . Per caro di 
vittuvaglìa , eh' era nel campo del Bavero , 
che vi valse danari diciannove di piccoli perugi- 
ni uno pane di libra , c male ve n' era fornito, 
I Romani si pailuono tulli e tomaronsi in 
Roma ; e '1 Bavero tornando a Vellctri quelli 
della terra non lo vi lasciarono entrare per 
paura non rubassero la terra e ardessono , co- 
inè aveano latto di Civ«;terna ; per la qual cosa 
li convenne slare di fuori a campo a grande 
disagio . E in quella stanza la gente del Re 
Ruberto i eh' erano in Ostia > per tema che 
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«fidasse r oste del Bavero , la nibaror>o 
tutta e arsero e abbandonarla . Ancora nel det- 
to dimoro , che la gente del Bavero era a 
campo , ebbe gran^ dissoisione tra* Tedeschi 
dcir alla Magna e quelli deRa bassa per cagio- 
ne della preda di Qstema e per Uf caro di 
vittuaglia ; e armarsi in campo T una parte e 
r altra per combattersi ; onoe il Bavero con 
grande fatica e promesse pari) , mandando a 
Roma ^Ui della Lissa Magna « e elfi con li 
altri si tornò a Tiboli addì 26 di giugno , e 
là dimorò intomo d* uno mese per cercare mm 
e modo d* entrare nel regno ; ma per povertà 
di moneta e per la carestia grande , eh' era 
ne! paese , e per passi forti e guardati dal du- 
ca di Calabria c da sua gente non si ardì a 
mettere , e tornossi a Roma addi 20 di luglio. 
Lasceremo alquanto delli andamenti del Bave- 
ro , e torneremo addietro a raccontare dall' al- 
tre novità avvenute in questo tempo in Tosca- 
na e per lo universo Mondo 9 che ne furono 
assai. 



CAP. LXXVIL 

Come Papa Giovanni aggravi di scomunica 

il Ballerò. 

« 

Nel detto anno addì 3o di marzo Papa 
Giovanni appo Vìgnone analematisaò di aco* 
munica il Bavero e suoi aeguad , e deposa 
Castniocio del ducato di Idiioca a di Luni | a 
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pillo Sacconi della signoria d'Arezzo, ed ogni 

privilot^io ricevuto dai Bavero per sentenzia 
latta ouilo . ' • 

CAP. LXXVIIL 

Come Ju pace ira il 7?^ d' Ingìdlierra 
e quello di Scozia» 

Nel detto anno e mese di marzo si comr 
piè r accordo e pace tra il Re d' Ingbiileira e 
^dlo di Scoda , eh' era durata la guerra nnol- 
ti anni con grande danno e abbassamento deU- 
r Ingbilesi ; e feciono parentado insieme , che 
lo giovane Re d' Inghiliorra diede per moglie 
la siroochia al figliuolo del Ke di Scoaia. 

€ A P. LXXIX. 

Come Castneeio fico niellare Monte Massi " 

[ 0* Sottesi, 

« 

Nel dello aivio a dì ro d* aprile Castrac- 
elo prima &tto nibellare poi fece fornire Mon-. 
te Massi in MaremnUi, il qnale certi gentili 
uomini Maremmani , che V areano ragione , 
col faTore 'di Castr|iocio Taveano rubellato a 
dispetto de* Senesi , che erano a oste , e 
con baltifolli i Fiorentini vi mandarono in loro 
soccorso du£;ento e cinquanta cavalieri , ma 
giunsonvì tardi , sì che non poterono riparare 
alla forza della cavalleria di (]as!rurcio . Per 
la ^ual cosa t Sanesi mandarono anibasciadorl 
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a Pisa a Castruccio a dimandarli , che non òi 
travagliasse contro a loro. Caslruccio per Isclier- 
no de' Sancsi non fece loro altra risposta , se 
pon una lettera bianca , che altro non direa , 
se non Id'ate yia cheìlo citello, (i) cioè il 
battilolle ; onde i Sanesl Torte ingregarono (2), 
e rafforzarono e ringrossarono T assedio eoa 
r ajulo de' Fioronlini , che vi mandarono tre- 
cento e cinquanta cavalieri , e a patti ebbouo 
il deito^ Monte Massi d*iigpsto i328. 

CAP. lxx:;l 

Come fu preso e disfatto il castello dei Pozzo 
sopra la Gusciana , 

Nel detto anno a dì 26 d' aprile le ma* 
tnade de' Fiorentini , cV erano a santa Maria 
a Monte , presono il castello del Pozzo in sa 
la Gusciana , il quale era molto raiTorsato « 
TCgncndo la gente di Castruccio per fornirlo e 
qtie* del castello uscendo fuori loro incontro le 
masnade de' Fiorentini entrarono in mezzo tra 
il castello e loro e roisonli in isconfitta , • 
ebbono il castello , il «piale i Fiorentini fecio» 
no di presente diroccare infioo a' fondamenti • 
Quello Pozzo Castruccio avea latto molto af- 
forzare e murare , e tenealo per suo luogo 
^ropio. ^ 



(1) Cliello è voce' Sanete, ed è eorraiione ddla 

voce questo . 

(:) Ingrecarono. Ediz. Giunti iSSg. Ingrecarsi ò adi* 
larù o aiterarsi e uon è più ia uso in Firenze • 
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CAP. LXXXt 

Come Castruedù cùtìb la eUtà di Pism 
• e /gdesene firs signare. 

In onesti tempi àà mese d'aprile Cbstruei» 
do easenao in Pisa e non perendoli » che b 
tem si regesse bene a sua guisa , e desideran* 
do d'esserne al tulio signore, con oerti grandi 
e popolani di Fba , i filali alla vemita dìei Ba* 
vero ei'ano della setta di Castruccio e allora 
erano contro a lui dì non volerlo per signore, 
e aveano fatto trattato in Roma col Bavero , 
eh' egli donasse la signoria di Pisa alla impe- 
radrice , acciò che Ca^lniccio non n' avesse la 
signoria ; e così fece per danari , eh' ebbe da* 
pisani . La quale donna mandò in Pisa per 
suo vicario il conte d'Ottinghe della Magna ^ 
il quale da Castruccio infìntamente fu ricevuto, 
ma a due dì appresso Castruccio con sua ca- 
valleria e con sua gente a piè assai del conta* 
do di Lucca corse la città di Pisa due volte , 
lion guardando reverenzia nè signoria del Ba- 
vero o della moglie , e prese m esser Busone 
da Gobio , il quale il Bavero v' avea lasciato 
per suo vicario , e messer Filippo da Caprone 
e più altri grandi e popolani dì Fisa , e per 
forza sì ftce eleggere signore libero di Pisa 
per due anni, e ciò fu a di 29 d'aprile 1828; 
-per la qual cosa il sopraddetto conte d'Otten* 
ghe sì tornò a Roma con onta e vergogna* 
Bene si disse , che Castruccio il contentò di mo» 
neta , acciò che non si dolesse Ini al Bmt9 
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Tìh alla sua <3onna ; ma di certo di questa no. 
vilà nacque grande sdegno coperto dal Bavero 
a Castruccio , del quale sarehboao nate novità 
assai e diverse , se Castruccio l'osse longamenle 
vivuto , come umaosi iàremo luagamente men> 
xione . 



CAP. LXXXII. 



Comg I Fiarsntini rmid^ono il castello 
Mangana a mnser Bmucdo SaUrnhaiim 

Nel detto anno a di So aprile i Fio* 
lentini per Tolontà e conumdameiito del duca 
loro signore e per certe rappies^lie e roba 
de' Fiorentini sostenute da' Sanesi renderono 
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i da Siena, per- 
chè TÌ osava ragione per la moglie la «juala 
fa figliuola del conte Nerone da Vemia e ni- 
pote del conte Alberto da Mangona « per cer- 
ta ragioni* e testamenti latti con patti latra' eoo* 
ti da Mangona , chi di loro rimanesse sansa 
rada mascUo legittimo rimanesse Yernia e 
Mangona al comune di Firenze , e morto AU 
berto nullo ve ne rimanea , e 1 comune di 
Firenze v' avea ragione , e erane in possessio- 
ne . Per la qual cosa il popolo di Firenze 
molto si turbò di renderlo ; ma per Io male 
Stato del nostro comune , e per non recarne i 
Sanesi a nemici , e non potere contaslare alla 
volontà dei duca , si rende rono per lo meno 
xeo con patti che messer iknuccio ne dovesse 
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con cento fanti fare oste e cavalcata col comii» 
ne di Firenze , c mandare uno palio di dnp« 
po per la f«sla dei i>ealo santo Gtovinni, 

CAP- LXXXIIL 

Come Castntccio pose r assedia alla ciiià 

di Pistoja. 

Nel detto anno 1828 giuide« questione 
nacque tra '1 comune di Firenze e measer Fi* 
lippo da Saagitteto , ti quale il duca di Gala-* 
bna area lasciato in suo luogo ^ capitano di 
guerra in Firenze , per oagione che oltie a* 
patti di dugeiito mila fiorini d* oro ■ che il du- 
ca area l'anno per la sua signoria e per tene«* 
re mille cavalien, che non ne tenea allora ot* 
tocento , si folea « che* Fiorentini fomissono a ^ 
loro spese la città di Plstoja e sanla Maria a 
Monte , . e non bastaFa il costo de* soldati , 
che oltre le masnade a caTallo pagati i Ftòren* 
tini tcneano mille pedoni , e nel castello di 
santa Maria a Monte cinquecento a loro sol- 
do , sì volea il delto messer Filippo si iornis» 
sono di villuaglia della raonela del comune le 
licite terre » e 'l duca volea e avea la signoria 
c dominazionv» libera della città di Pistoja e di 
hanla Maria a Monte . Onde sdegno e ^.ira 
grande narquc tra' rettori di Firenze e il detto 
ni'^sser Fili[>i">o e suol consiglieri ; e non sanza 
giu!>la ca,i;ione de' Fiorentini , però che 'I detto 
messer Filippo , quando prese la città di Pisto- 
ja y r avea Gm ia sua genie rubata e vota d'o* 

gai 



gni sustanxa e* non la' volea fornire dì nvto^ 
della peemiNiy cèe lì rìamnea pagati i sol* 
dati cioè i suoi cmlieri de'dogento niila.fion- 
ni d* oro , che bene lo potea nre lari^menle , 
an» li mandava al duca nel regno . Onde a 
Fiorentini ingregati e imbiuarrìti per lo detto 
adegno , a* accrebbe grossamente danno sopra 
danno. e pericolo sopra vergogna, come innan- 
zi faremo mennone; che per ìspesa di quattro 
mila fiorini d'oro m trorara chi forniva Pisto- 
ia , che costò poi a* Fiorentini più di cento 
migliaja di fiorini d* oro con danno e vergo- 
gna del comune di Firenze e del duca , che 
n' era signore . Questa discordia sentendo Ca- 
siruccio , e come PIsloja non era fornita per 
più di due mesi con la grande volontà , eh' e- 
gli avea di riprenderla , e di vendicarsi di mes- 
ser Filippo e de' Fiorentini dell' onta , che 
gliene parca avere ricevuta per la perdila di 
quella , come sollecito e valoroso signore vi 
mandò la sua genie in quantità di mille cava- 
lieri e popolo assai allo assedio a di tredeci di 
maggio i328, e elli rimase in Pisa a sollicita- 
re di fornire la detta oste . E mandùvi i Pisa- 
ni per comune e con loro carroccio e i più 
contro al loro volere , e elli poi venne in per- 
sona nella detta osto a d) trenta di ma^o con 
tutto il rimaso di sua gente ; e trorossi con 
.mille settecento cavaiiori e popolo innumenbile, 
^ che elli cinse la città intorno intorno con 
soa oste e con più battifoUi , si che nullo vi 
poteva entrare né nacire, avendo tagliate le vie 
e £itti fossi e sbarra e aleccati di maravi^liosa 
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(òpera , acciò che anllo poteiaii tiacire di Piator 
né i Fiorenlioi Impedire né «aaalire aua» 
oste da niuna parte di luorì • 

CAP. LX^^XIV. 

Come i Fioréntmt Jeciono grmdé^ osU per 
soccorrere la città di Pistoja, 
e come Castntcdo feUe 
a patti m 

$tando Caatmccio allò assedio di PSstdja 
per lo modo, cVovemo detto di sopra, dando 
alla città sofenle battaglie con gatti e grilli a 
torri di legname armate (i) e riempiendo ia 
alcuna parte i fossi , ma poco o niente vi pò- 
taro fare , però che la terra era fortissima di 
mura con ispesse torricellc e heileschc , e poi 
steccati con duplicati fossi , come Castruccio 
medesimo 1' avea falla afForzare , e dentro v'a- 
vea per lo comune di Firenze 3oo cavalieri e 
mille pedoni buona gente d* arme alla guardia 
e difensione sanza i cittadini Guelfi , i quali 
spesso uscivano fuori assalendo il campo eoa 
danno de' nemici ; e le masnade de' Fiorentini > 
eh' erano in Prato , spesso assalivano 1' oste ; 
ma poco aopcravano , sì avea Castruccio aflbr- 
zaio il campo . In questa stanza i Fiorentini 
fecioQO disiare e tagliare co' picconi la jocca -o 



<i) Quoti istnmeaii ciggi mm tono pili in-iao» • 
ai tmano anche pocb'tngig— ri^ eka fK wg/l^tm^ 
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le mura e tutte le case e fortezze del castello 
di santa Maria a Monte, e mìservi fuoco e fe- 
«aonlo rovinare addì io di giugno nel detto 
anno per non avere a fornire tante guardie 
di castella , e per la tenza , eh' aveano della 
detta guardia con la gente del duca , siccome 
dicemmo dinanzi , e \)cv fare partire Castruccio 
dallo assedio di Pìsloja , e per asso llifrji are sua 
gente alf oste pcT venire a din*nrlere santa 
Maria a Monte . Ma elli come cosiaiile e va- 
loroso niente si mosse da Pisloja , ma raiTorzò 
F assedio . I Fiorentini reggendo , che Pistoja 
era con difFalta di viltuaglia e non si poléa 
fornire sanza possente oste o per battaglia coà 
Castruccio , si ragunarono tutta loro amistà , o 
abbono dal legato di X^ombardia , il quale er» 
m Bologna, cinquecento cavalierì prestando 
loro per paga dieci mila Boriai , e 400 cava* 
iieri del coniane di Bologna » ^ dugento cava- 
lieri del comune di Siena e gente di loro à 
mè con balestra , e da 3oo cavalieri tra di 
Volterra c di san Gimignano e Colle o JBralo 
e 'éonti Guidi Guelfi e altri amici , e messee 
Filippo da Sangineto capitano per lo duca 8oa 
'Cavalieri , che ne dovea avere millé , per 1^ 
quale dJffalta oltre a quelli il cotnune ^ Fh*ei|^ 
té ne floldò 460 sotto bandiere del connine , 
onde ne furono capitani messer Giovanni di 
BonviHe di Francia e messer Vergiù di Landa 
di Piagenza . E ragunata la detta cavalleria , 
la ooale furono da 26 oenlinaja di cavalieri « 
motto bella e buona gente la maggior parto 
Oltramontani , e popolo a piè grandissimo , e 



preso 3 gonUone é^a* d^eaa e della croce 
dal legato cudioale n^A piazza di santa Croce 
si mosse di * Firenze il capitabo con parte di 
genie martedì addi i3 di luglio e andoqne 

a Prato , e il seguente e ^ terzo di appresso si 
mosse dì Firenze tutta P altra cavallerìa e gen-» 
- te ; poi il lunedi addi 19 di luglio usci tutti 
l' oste de' Fiorentini' dì Prato con ordinata 

schi^^ra , e posonsi a campo dì là dal ponte 
Agliana , e '1 seguente di sì posono alle Ca- 
pannelle e quivi assai presso alT oste d'i Ca- 
strucrio , spianando di concordia intra le due • 
osti , avendo Cnslrucrio impromessa e ingaggia- 
ta la battaglia (i) . Tutto uno giorno slette 
r oste de' Fiorentini schierata in sul campo per 
combattere; ma Castruccio vcggcndo tanta buo- 
na gente a' Fiorentini e volonterosa dì combat- 
tere , e elfi si senlìa con assai meno cavalleria, 
non si volle mettere alla fortuna della battaglia; 
ma con grandissima solliciludinc e studio por- 
'sonalmente inlendca a fare sbarre con alberi 
tagliati e fossi e steccati intorno alla sua oste , 
•C specialmente verso dove s' avvisava , che Y o- 
•tte de' Fiorentini si dovea porre . £ cosi in* 
•gannaii ì Fiorentini da Castruccio dr non yfàò^ 
•re la battaglia mossero loro schiere e tennéro 
a' mano diritta verso tramontana , e accamparsi 
'yeiao* il ponte alia Burra ; .che se avessono te- 



(0 Esemplo a un rnpitano, che benché egli abbia 
promessa la battaglia al uemico, non la debbe iure ve- 
dendosi m 4itvaBtaggio, e non perde per^q^iMlo ToMm^ 
li può dnannr aaacator di'IèdA. 

« 
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SS^I;*^ ^ POmbrone dalla mano i2 
W 4 conve.„a . che Ca^.ruccio »t 

fem.a P«ro,a e trassono ,ra la .erra e Se» 
laonde ve„,a I. vniuagLa nelP o.lc di 
«»«00 . Ma a cu. Iddio vuole mal, B togìi« 

.»W« poggio d, R.palio , ove P oste di C • 
•t«w»o era p.ù forte per lo sito del terreni 

«erabiL alla difesa E s.an<S „el deL u" ; 
da o„o 6.0.™ badaluccando ^„,e fe 
ddle due osti ,n„en.e, ma.p.oco .po|«no a^ 
«re . Fiorenti:.. ; che «e acquisl^no » gior. 
no tc|Teno , la ..otte era rip,^,6 e affMMto L" 
sfeccat. per la gente di Caslruccio . eM 
ancora molto I' i„p„s, , ehe znesser KlbJo 
capitano per lo duca de' FÌ0,«.^ÌS 
a.n.nalò , e „o„ era b«w in acconto col^ 
scalco che v' coU. cavalieri, dell. ch2. 
e d> Bologna che 1' ano volea tene» una ^ 
e I altro un'altra; e de' soldati dalla chiesa 
che V' avca assai. Tedeschi . spesso parlano' 
con fidanza ,11' orte di ;(irtA««io °7nde"° 
prese alquanta sospesone, • diawi , che Pa 

Tedeschi ^della gente della Chleaì, . Per le det- 
te cagioni e anche che 'i Iceaio P„t 
««dbva di riaver. U .«p:!? 

* *i.n prete partito in Fi- 

~ PlJlfT» «o dlfcte tornare I' osfe , 

» rwiuneat* fa Amo di «ente e di riltua- 



SKa « si die" ae Caitnicclo si lefSsSe dsllb ssse^ 
io di Pistoja « si fornisse U terra . E cosà le*' 
taroBO 3 campo » e P oste de* Fiorentini scliie-' 
rati addi 28 ai toglio trombando e richieggieiii^ 
éo Cathraccio della baltaglh, noli compatendo; 
ai parti r<ràte e tornò io fnto , e grande parw 
te cavalcarono per la iria di Sìgna in Val d'Ar- 
no di sotto ; e facendo TÌsta di passare la 
Gusnana per andare in verso Lucca , e parte 
ne passarono , il maliscalco della chiesa con 
grande cavalleria e pedoni corsono sopra quello 
di Pisa e presono e j.rsono il ponte Adera ; e» 
poi per forza comballendo presone il fosso 
Arnonico , e uccisonvi e prssonvi molta gente. 
E simile presono Cascina , e cordono infmo a 
san Savino e infmo appresso il bor^o di san 
Marco di Pisa , avendo molti prigioni e gran- 
dissima preda , però che' Pisani non si pren» 
deano guardia , e frovavanli a mangiare con le 
tavole messe , e non vi avca nè cavalieri nè 
gente alle difese , che lutti erano all' oste di 
Pisloja : sì che infino alle porle di Pisa polea- 
no cavalcare sanza contrario . Castruccio pef 
la cavalcata , che la gente de* Fiorentini faces^ 
aono tn su audio di Pisa , non si mosse daltd 
assedio di Pistoja sentendo « eh' era stretta di 
fittita^ia , e quelli d' entro , onde era lapitaAò 
messer Simone^ della Tosa , sbigottiti Tcggendl» 
partita V oste de' Fiorentini , e non aveano po^ 
tato fornirla , e era loro iallita la vitiuaglia , 
cercarono patti e trattarono con Castruccio di 
rendere la teira aalre le persone con ciò ^ dio 
ae ne potessoiio portale , a chi volesse 
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dt^adina di J^o^ riiiittiam . E ceni, fa fetta, 
e arreqdfltfii PSatoja a Castroccio mercoleal 
maulna addi tra d' agosfp negli anni di Cristo 
tSzQ. E iiol^i, se questa iinpreia fii grande 
vergogna e danno e spesa de* liorentinl , « 
quasi iiKWbiìe a dovere essere » che C^lTuc- 
cio lenosse f ass< dio con t6oo cavalieri O ID 
quel torno . e Fiorentini , che n' avienO 
nell' ost(ì e in Pi>ioja Ire mila cavalieri o più 
molto buona gente c popolo grandissimo , e 
non polcrlo levare da campo. Ma quello, ch^ 
per Dio ^ promesso , nulla forza nè seunp 
MBìiW^ può. contastare • » 

CAP. L XX XV. 

Com^ morì il duca Castruccio signore di ^ 
Pisa e di Lucca c di Pistoja , 
e rnesser Galeasso 
di^ Visconti . s 

• • " • _ 

Confi Castruccio ebbe racquistata Pistoja 
per suo grande senno e studio e prodezza per 
lo iDpdo, che detto avemo , sì riformò e for- 
nì la terra di gente e di vittuaglia e arnesi , t 
riiDisen \ Ghibellini, e tornò alla città dìLuc- 
^ con ^nde iriuufo e ^on^ a modo d' uno 
trtonfonte Iroperadore , e trc?vosM in aul colmo 
ff esaac$ temuto e ridoltoto e bene avventuro* 
di sue imprese più cl|e ùm^ auto nuU^ ai- 
more o ticaiino Italiano pssati mold anni v 
VÌtrcy?andona il vero per fe croniche , e>dOB 
quello s^re dtfi^ citià di Pia» • di Ima é 



^'fistbja e di lAinigiana e di gnm' parie del* 
ti rifìen dì Qtaan ék KevffNe , é trofosti 
gnore ^ più d} Ireofcitto eaUcRa mont»*. Bla 
come piacque - a* Dio r il quale per debito di 
namni ragguaglia il grande col pieooio e 1* fio- 
co col povero , par eopefchio dt dbonKAata 
fiitiea toesa' nèlF Oslo e Pistoia , alando annaAo 
andando a carilo e talora a piè a aoUbìlata 
le guardie o / ripari di eoa caie, finendo kn 
forlecae e fagliate , e talora ooaiindafa oon 
le sue mani , aociò cbe dascuno lerorasae al 
caldo del sole Leone , sì li prese una febra 
contìnua , onde cadde forte malato . £ per si- 
mile modo partendosi V oste da Pisloja , molta 
buona gente di quella dìCastruccio ammalarono 
e morirono assai . Intra li altri notabili uomini 
roesser Galeasso Visconti di Melano , il quale 
era in servigio di Castruccio, ammalò nel castel- 
lo di Pesria, e in quello in corto termine mo- 
rì ^comuiiicato assai poveramente , ch^ era stato 
cosi grande signore e tiranno , che innanzi 
che '1 Bavero li togliesse lo stato era signore 
di Melano e di sette altre cittadi vicine al suo 
seguito , come era Pavia Lodi Cremona Como 
Bergamo Novara e Vei'celli , e morì vilmente 
e soldato alla raerciò di Castiiiccio . E cosà, 
mostra , che 'i giudicio di Dio possa indugiare, 
ma non preterire . Castruccio innanzi eh* eili 
ammalasse sentendo , che '1 Bavero tornava da 
Roma , e parendoli averlo offeso io isturbaiii 
la sua impresa del regno per Io silo dimoro 
in Toscana e presa n città di Fisa a aoa sì- 
fBOlìa «coBtia a ssa Toloalà e co— ndaiawito » 
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Miette bit e ch^ elll noUo levasse di afgno- 
ria e ^ elato, con'e^ «ym (atto Galeasao S 
Iflelano', A fece cercare trtftato d' accordo se- 

Kammife oo^ Fiovenimi ; ma come piacque a 
li aopraweBne la malattie « aà che ai rìmeie; 
^ fai aggra?ato ot^dinò eoo IcstameiUo laaciandtf 
Jkn%o tuo primo figliuolo duca di Lucca.* E 
ià jkata oome foasa morto^ aansa fan ahxa la- 
OMolo doveaie .aiidin in Pisa con la tua caral- 
.leria e la ehtà e recaria a^aua àtau^ 

:ffia-« E ciò fatto paaaò di mesta vita sanbalo 
mUì tfe del mese di aetteomn i3a8. Questo 
Castfueeio fa deUe penoDa molto -destro, graiK 
de assai e df arveneiile- forma , schietto e non 
grasso , e bianco e pendea in pallido • ì capel- 
li diritti e biondi con assai grazioso viso , e 
era d' età di 47 anni , quando morì . E poco 
innanzi alla sua morte conoscendosi morire dis- 
se a più de' suoi dislreUi amici : Io mi s^e^gio 
morire , e morto me di corto vedrete disa- 
^roccato ; in suo vulvare Lucci) esc , che viene 
a dire in più aperto vulgare ; J 'edrete revolu^ 
zione , ovvero in senlcnzi.i Lucchese , vedrà 
mondo andare . E bene prole» izzò , come in- 
nanzi si potrà comprendere . E per quello, che 
poi sapemo da* suoi più privati amici e paren- 
ti , elli si confessò e prese i sacramenti e 1' o- 
lio santo divo! amente ; ma rimase con grande 
errore , che mai non riconobbe se avere offeso 
a Dio per olFensione fatta contro a santa Ghie- 
sa facendosi coscienaa , che giustamente avesse 
fatto. £ poi che in questo etato passò, si ten- 
na «alata la tua mia iofiiiò téìk-iQ^M 
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temere , tanto che com^ egTì area lasciato , àot^ 
se Arrigo suo primo figliuolo con la sua cat-j 
vaJleria la eli là di Lucca e quella di Pisa , ^ 
e ruppono il popolo di Pisa combattendo do-j 
Tonque trovarono riparo . E ciò fatto toriiacp^ 
rono in Lucca e feciono il lamento , vestendo'* 
si tuUa sua gente a nero, io cavalli covertaù ^ 
drappi di seta e con io bandiere deir^rm^ 
dallo imperio e con due di qniJle del diyu:iàa^ 
6 della sua isne propia dna ^ e una dd 9oa|i|^| 
ne di Pisa» e luia del comuna di Lucca ^.^^ 
una del conuuM di Fistoja « e una di Luot 
e s(>ppcllissì a grande onore in Lucca al luogo 
de'J&ati Miaorì dì san • Francesco addi 14 ^ 
sattambre . Quasto Caiflniac|o lu uoo Tahiim^^ 
e nu^gnanimo tinuupo » savio, e accorto e aottìti 
dto e fittìcaote , e prò in arma e bene proto»^ 
diito io ^joana « » molto «rventuroso di ao^ 
imprese , e molto tem\^o e ridotUto, e al 
tempo face di. molte belle e notabili l^^^^k 
fil uso glande fragcllo a^ 6q«u dlladipv 
rtorent'mi e a* Pisani e a^.Pi^da»; e a miti X 
Toscani in 1 5 anni, die signoreggiò Lucca ( e. 
assai fo . crudele in &re morire a tormenterà^ 
ttomioi , ingrato di seririgi ricevuti in suoi bir, 
so^ni e necessitddi , e vago di genti e d^ amici 
nuovi , e vanaglorioso mollo per avere stato e. 
signoria ; e al tutto si credette essere signore 
di FirxMizo e Re in Toscana . Della sua morie 
si rallegrarono molto 1 Fiorentini , 0 appena 
poteano credere, che fosse morto , e rassicuralo 
il ciiSo di quusla morte di T^aslruccio, ci cadde 
a iare. moineria » nui autocf a cui ^vv^^^ 
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Kflsendo FSokoÌuio e yr&àénào ìn 'gnfbiàt tmv 
busione la patria per la peiseciiBÌone die 
mà d 00911^ «imàiie , ut quale d parea* «juaìa 
impoanbOe do^ieodfld per noatra lettera a 
maeifro Dionisio dal boigo a aan Sipolcro no- 
aUb ànttco Aroto detT orciSoe 4eK ila;miÌB! , 
ttkaeSlio vt tdàigi h difinltide e in floaofia , 
predandolo » èhe ttil awisaase , quando anebbo 
fine la nostra avversità, mi rispose per sua let« 
tera in brieve e disse ; Jb veggio Casiruceio 
morto; e alla fine della guerra voi alerete lù 
signoria di Lucca per mano uno, che affò 
i* arme nera e rossa con grande affanno e 
spendio e vergogna del nostro comune , e po^ 
co tempo la reggierete . Aremmo la detta let- 
tera da Parigi in quelli giorni , che Castrucclu 
aveva avuta ìa vittoria a Pisloja di sopra delta, 
e riscrivendo al maestro , come Casiruceio era 
nella maggiore pompa e stnto , che fos?^c mr^ì , 
rìsposemi ; Dì presente io raffermerò ciò , 
che io iscrissi per P altra lettera ; e se Iddio 
non ha mutato il suo giudicio e il corso del 
cielo , io veggio Castrixccio morto e si t terra-» 
io . E com' io ebbi questa lettera la mostrai a* 
miei compartii priori , cV era ailoxa dì quello 
•oOegio , che pochi di dinanzi era morto Ca« 
jtmceio , e di tutte le sue part* il giudicio di 
aiaeatro Dionisio Rie profeeia . Lasoéremo al^ 

Cntor delie nofìtà di Toscafft, • ftvemo tnci» 
sa* fiicendo ttMAxìcne d'altre cose, ebe itt 

3 beali tempi furono in diverse patti del tmo* 
o , e deili andamenti del Bavero , il quala 
jra rimaso in Roma , tornando foi • aoHni 
miaria da' fttii dt Firanso. 
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.CAP. tXXXVt 

Com messer JffUppo di Valois fu coronata 

S$ di Francia • • 

Nel detto anno 1828 all' ottava di pcntd» 
coste messer Filippo di Valois figliuolo che fa 
di messer (]arlo dì Valois , a cui succedette il 
reame di Francia , però che di niuno de' suoi 
tre cugini , eh' erano stati Re di Francia e fi- 
gliuoli del Re Filippo il BcJlo , non rimase 
niuno figliuolo raaschio , fii coronalo Re di 
Francia alla città di Remsa con la moglie a 
grande fi'.sla e onore ; e ciò fatto reslitui il 
reame di Navarra al figliuolo , che fu di mes- 
ser Luigi di Francia suo cugino , facendogliene 
omaggio 9 che li succcdea per dota delia mo- 
^ie t.chft 'fo .figliuola del Re Laigi. Ke,fU 
Pramia, per successione del Re Filippo sue 
padre e Re. di Navant per lo ietag|^ della 
relna Gimima aoa madre 9 e per acyetarfo 
della f|ue8tioiie , eh* alU area mossa dicendo , 
eh! era Tcro erede del reame à\ Francia pev 
h moglie, ch^era figliuoli del Re Luigi mag* 

£*ore de' fraleUi , ^liuolo del Re Filippo il 
eUo t cteii j&ap va^^ao cem' elii • £ ini <piella 
coKoiia]«ioiie oidinato. aaviamente lo stato del 
MMie ordinò - d* andare con tolto no podere 
«opra i Fiaminghi , % quali, i epmio rnbeUa^ 
^a signoria del team e -caonUi i loro .eoo* 
ti e signori • 
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CAP. LXXXVIL 



" * Cerne il detto Pe ài Francia KOitfissf 
' i Fianùn^hi a CasseUa. 

Nel detto tempo essendo quelli di Bnigia 
e è\ tutte le terre della manna di FÌMidra rtk 
beliate a Luigi conte di Fiandra toro signore, 
'€onie addietro iii alcuna parte è latta menzio- 
ne , e Luigi uscito dì km prigione stando 
Bella TÌlla di Guanto , più Tolte li fecero est» 
addoaso \ e 1' assalirono e cacciaroniò del pae- 
ee - e ttitti i nobili e grandi borgben ; onoe 
'dettò eonte andò in Francia al suo sovrano ai» 

f fiore , cioè a Filippo di Valois munro Re di 
ranria , dogliendesi di quello , * i^* li facfeaM 
I Fiaminghi stiot vassalli , s^ qoaK 9 detta Re 
di Francia mandò comandando*^ tibe doressono 
tener il conte per loro signore é metterlo in 
ano «tato, i ouali disubbidienti e con orgogUa 
rìspQoaono, cne non erano acconci' ^nboidire 
né -il' conte né Ini Onde il Re di Frtncia r»* 
cordandosi delle ingitirìe e vergogne firtte per 
R Flamm gbi a* ssoi antecessori * alla easa dt 
Francia si si apparecchiò dT aniknre ad oste so» 
pra loro ; e con grande esercito si mòsse egli 
e tutta la baronia di Francia , e oltre a' Fran- 
ceschi menò sero il conte di Savoja e'I dalfìno 
di Vienna e M conte d'Analdo e quello di Bar 
e quello di Namurro e più altri baroni di Bra- 
bantc e de^ confini di Lamagna , i quali erano 
suoi amici e al suo servigio , e con più di do- 
dici mila cavalieri e popolo a piè gnmdissimo i 
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con la d«ttt'Me Ufi fùdiaeéi WniKuh t wèBb»' 

ne in Fiandra . I Fiaminghi non ìspatentali 
Teg|endo$i %'entre addosso sì grande esercito p 
ma come valorosi e franchi lasciando ogni lo- 
ro arte e mestiere per comune vennero tutti m 
piò alle frontiere di Fiandra, e posonsi a cam- 
po in sul poggio di Cassella per contraddire al 
Ke di Francia , che non entrasse in loro pae- 
se . Lo Re di Francia s'accampò con sua osta 
a piè diÀ detto poggio , e qaivi stettono piò 
giorni sanza assalire I* una oste V altra , se 
non di scaramuc i e di badalucchi , però che 
ciascuna o^te era in luogo franco . Alla fina 
tank) s' assicurarono le due osti , che quasi 
ninno slava armalo per lo soperchio caldo , 
€kt era allora . I Fiaminghi sagacemente pei: 
éàfen lo auto e essere deu oste de' Franceschi 
▼i mànàttomo imo peacia)uola di Brugb a fen- 
ideit pesci , mplto sano t avvedoto e che aa^ 
|>ea b'^ne il Frangeseo , Il qoile arca nome 
Gialicola • m de' maggiori maestri deli' oste » 
il quale per sua patria sì mise a periglio di 
aaortc »-e più giorni vendendo suoi pesci usò 
e stette nelf oste de' Fianeescbi 9 e vidde e co- 
nobhe loro eondinone e alato, e tornalo a*aiioi 
diss» toMo , come era a lofo leggiera di praf 
dere il Re di - £niticfa e aooDfiggere tutta sdì 
#sfe ;.8é volertono eaMn valeiiti , però che per 
lo caldo non uHanmo amiati «è in mfia guac^ 
dia . E fece oidnnre di fere richiedere il «R» 
di battaglia ordinata H di di saoto Bartolomeo 
M' di 24 d' ^gorto , la qua] cosa per Io-Re e 
tyite ana Me fii aoeallata aUegnniaBte . B 
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pof disse t'siKa; A. wA 4MHm§^mm m» 
gaimo 0 pr^zz0 \ il Ra 0ttendé la giorm^ 
tm erdiMtu di haitagUa > « m qauta ms&' 
xo rum fa 4jmii guardia , # ^^auaìmémie il 

meriggio per io caldo si spogiuma e ditrmana 
tutti. Armiànci segretammta 9 subitamente 

'assaliamo l' oste^ e io con certi armati eletti 

n* andrò diritto alla tenda del Ke, che la so 
bene . E come ebbe dello e ordinato , così fu 
fatto , che a dì 23 d' agosto 1828 due di in- 
naii/.i il giorno della baUùglia ordinata 1 Fia- 
|Tiir>gbi armati di corazze in sul pieno meriggio 
sanza f;irc alcuno romorc di trombe o d' altro 
^Iromento sci* sono del pnggio di Cii^sclla , e 
assalirono il campo e T osle del Re di Fran- 
cia , che non sene prcndeano nulla guardia , 
ton grande danno e mortalità de' Franceschi , 
e per modo che , come aveano ordinato i Fia- 
min^hi , venia latto di mettere in isconfitta U 
Re di Francia e sua oste . E già il sopraddet* 
lo pesciaiuolo con sua com[>agnia era venuta 
Bansa contasto niuno infìno alla iends dei Re* 

• • • • # 

9 quale Ke da' dotti assalitovi fu a condinoiit 
di morte e oon |pwide fatica e rischio a pena 
tootè ricovorara a cavallo • Ma che impedì i 
X iaiiiiii§hi , come piaa|iM a Uiot, il venire ^ 
soperchio armati di conuuu par k> caldo , eh* 
«ra gnioda , non ai polaano per istaocheon 
dd corso , chf anreaBO l&tto , raggerà « ina 
ti ne ttafifibroiio , e d' dtn parla H conto 
d* Annido 0 qsallo di Bar e quello 4ft Nantaiw 
ro con loro genti, i quali arano «on. loco mn» 
4a la airemità delTosio 0 sonano- Hmne 19 
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ag40 nè in morbidezza de' Franceschi , ma san- 
za dormire stavano armali alla Tedesca , come • 

awiddono della sciesa de' Fiamlnghi , monta- 
rono a cavallo e misonsi al r.ontaslo , onde i 
Franceschi ebbono alcuno riparo e vennonsl ar- 
mando e montando a cavallo . Per la qual co- 
sa ia battaglia de' Franceschi raflorzò , e' Fia- 
•minghi per staocamenlo e per loro troppe ar- 
mi ùifieboiirono , onde in queiio giorno , co- 
IM piKque a Dìo, fiuono ioonfiiti i Fiamin- 
^hi , • morironvene in sol CMfo più di la 
mibit • li aiirì si fuggirono chi quà e chi là . 
per lo paeie • £ ciò (utto il ^^e con .<ua «ste 
ebbe incontaaenit Fopolin^he e poi la buona 
rilla d* Ipro e venne inveno Bragia . Quelli , 
cb' elmo rimasi in Brugia , contrari del J^e • 
del conte ai teneano forte credendo guarentire 
h terra ; e come piacque a Dio, che quasi fia 
uno miracolo , le donne e femine di Brugift 
.congregate insieme preaono bandiere delFanne 
del conte oomado in sn In piatta di Bragia 
gridando in loro lingua ; pìhì H conte e muo^ 
fmo i tnuUt&ri; per la quale sommosicme i 
detti caporali per paura si parCiiono^ e le doii-« 
ne mandarono per .lo conte, il quale era* a 
J)andrinl>orgQ, e diedongli la signoria della tei^ 
ra ; poi vi .venne fi Re di Francia con granda • 
festa , e lasciò il detto conte nella contea <H 
Fiandra dal fiume della Liscia in là, e quetin* 
dolo d' ogni spesa , eh' avea fatta nella detta 
oste , e aininonerdolo , che losse buono signo- 
re e si guardasse , che per sua di/Falta non 
perdesse piilL la cont^ \ che se ciò li avenisse , 

li 
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li tombbe k lena .. £ ciò fatto si tornò il He 
in Francia' con panda viltorìa % trionfo , e il 
conia rimase in Fiandra e fece abÌMttare tmta 
le fortezze di Brugia a d'Ipro, e fece morire 
tra più volte di mala mofta da dieci roya Fiam- 
minghi de la comune , Vi quali erano slati ca- 

Cadi e comindatofi della diisanaiona a robaU 
ona • Qnasla In notabile e grande Yandatl* 
'a mota£Ìona di stalo « rhe Iddio y&taht da* 
Fiamtnghì per abbifttcfa l'oigoglio a iDgsa» 
titadine, chat dallo acomunicàto popola aYaan^ 
prato aopra i Franeasdii per la TÌItoria , cVi^ 
vcano avnia sopra loro a Corlrai^ a più altf»t 
come io que' tempi fiicaaifiio mauionai e pa- 
lò n'areno Alta più distala maoioniì. - 



CAP. LXXXVIIL 

Cjme fu umómàMM sm Rima éd Mà rrme^ 
il fuai Jk Papa Cekstmo* 

Nel detto anno 1828 Papa Giovanni con 
suoi cardinali appo la città di Vignone in 
Proenza , ov' era la corte , canonizzò san Pie* 
tro del Murrone , il quale fu Papa Celestino , 
onde al suo tempo facemmo menzione ; e in 
sua vita e poi dopo la morte fece Iddio per 
lui nel paese d' Abruzzi molti miracoli , e la 
sua festa si celebrò addi diciotto di maggio , e 
il corpo suo fu imbolalo nel castello di Fumo* 
ne in Campagna, e reverentemeoie fu portato 
nella città dell'Aquila. 

o». vm. Voi. n. 9 



ido 

GAP. LXZXIX. 
f 

Come U uuki di Genova presono Volttri 
e riperdoronlo . 

Nel detlo anno addì sei di giugno U usci* 
ti di Genova , cb* erano in Saon» » pcesona 
per fiorsa il castello di Volterì a Ge* 

nm, mattando a morte ehtiuupie vi trovarono 
dentro , ma poco il tenaero , ehe' Genovesi 
v'andarono a oite per lem e par nare, e rìeb* 
bccb a patti * 

GAP. XC 

Come quelli di Pavia rubarono Ja moneta , 
che V Papa mandava swd 
eavalieri. 

Nel detto tono all' entrala di luglio ye- 

SQendo da coite da Vigaone la paga de' sol- 
ati , che la cbtesa teneva col ano legato in 
Lombardia, i quali danari erano in qnantillk di 
aàMaota mila fiorini d* oro aUa gnarola di con* 
to cioi^aanta cavalieri, passando per lo eooiado 
di Pavia di quà dal fiume di Pò , le masnade 
di Pavia e rubelli delia chiesa fatta posta della 
venuta della delta moneta e arnesi mison^i ia 
a^uafo, e essendo passala parte d(?lla della mo- 
neta ovvero scorta , sì assalirono il rimanente e 
mison^ll in roita , e presono parte del tesoro , 
che furono più di trenta mila fiorini d^oro sao- 
^ i prigioni e «omìcri e cavalieri e arnesi. 
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CAP. XCL- 

Come la gente del Re Ruberie presmt& 

Piagna . 

' Nel deiro anno 1828 alIVntMnfe di luglio 
la geme del Re Ruberto in quaiilità di oSo- 
cenlo eavalicH , ond' era capitano iJ despoto di 
Romania ncpote do! dello Re e il conte NoftU- 

10 di quelli del Balzo, presono e eotnroao'pct' 
forza nella città d'Alagcia in Campagna col J&k 
vore de' nepoti che furono di Papa Boiafazlo , 
e cacciaronne con baltaglia tutti i seguaci del 
Bavero , il quale si faceva chiamare Impendo- 
re , onde fu grande favore ai Re Rulierto, « 

11 contrario al detta Bavero. * 

CAP. XCIL 

Come i GhihelUni della Marca furono 
CùcciaH dm fueUi di Bimino. 

Nel detto anno addi dtcianette di hudio i 
GhibeUiiii della Marca con eavafieci d'Aiesco 
fetinero in quantità di mille cavalieri auhita^ 
inaite sopra la città di Rimino per condotta 
ddb arciprete de' MalatesH mbello di Rimino, 
e presono il boigo, me poi per fonsa ne fu- 
ron caodali con danno e vergogna degli usciti 
di luinino* 



CAP. XCIIL 

JD' uno diluffio ^ acqua , che fu 
in Vignane . 

«-** ' Nel detto anno e mese di luglio nella 
città di Vigno ne in Proen2ai , ove era la cor- 
to di'B,^a , fu grandissimo diluvio d* acqua 
per crescimento del fiume del Rodano ; che 
per diverse pioggie cadute in Borgogna c neve 
■•trutia alle montagne il Rodano crebbe sì di- 
sordinatamente , che uscì de' suoi termini e 
infinito danno /eoe in Val di Rodano , e in 
Vìgnone guastò più di mille case iun^o la li- 
TI ^ • molta ^enta vi annegarono • 

CAP. XCIV. 

Cerne jiUergàét^no di Faenza venne 
éd atcerde col legato . 

Nei detto anno e mese di luglio Alber- . 
ghattino, che teneva Faenca, venne ad accordo 
e comaodamanto dal Papa « del suo legalo di 




j 
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C A P. X C V. 

Comi i Parmierani e Reggiani si ruiellarono 
dal legato e dalla chiesa 
di JlQma • 

Nel detto anno il primo dì d'agosto quel- 
li della città di Panna con trattato de' Rosai , 
che n* erano signori « rubeUarono Parotf 
signoria della chiesa e Caccìaronne le ^enti e 
ttficiali del legato opponendosi , ch^ eglino fj& 
oppressavano trnppo , e era pure il vero , eoa 
tutto che ^lino aveano male animo e in più 
casi erano stati mali Guelfi e non fedeli 'a pai^ 
te di chiesa . E per simile modo .il seguente dì 
sì rubeUarono illegglani e' fectooo lega con 
messer Cane signore di Verona e con àstroo* 
ciò , onde i Fiorentini e li altri Guelfi di To» 
acana ne sbigottirono molto. 

CAP. XCVL 

Coìite il Bavero , che si faceva chiamato 
Imperadore y col suo Antipapa si ' 
pani di lìoma a venne 
a Viterbo , 

Nel detto anno 1828 essrndo il soprad- 
detto Bavero in Roma in povero slato di mo- 
neta , perchè li aveano falUto il Re Federigo 
di Cicilia e quelli di Saona usciti di Genova e 
li altri Ghibellini d' Italia di venire con loro 
armata e con moneta ai tempo promesso ; e 
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la sua gente già per difetti venuti in discor- 
dia e da* Romani male veduti , e la genie del 
Re Ruberto già preso l'orza in Campagìia e in 
Terra di Koma , sì s' avvisò il dello Bavero , 
che in Roma non poteva più dimorare san^a 
pericolo di se e di sua gente , sì mandò il suo 
maiiscaleo a Viterbo con mille trecento cavalie- 
ri , e elli appresso si partì di Roma rnl suo 
Antipapa e co' suoi cardinali addì quattro d' a- 
^osto nel detto anno, e giunse a Viterbo addì 
sei d* agosto ; c alla sua partita i Romani lì 
fecioDO molla dilegione sgridando luì e il falso 
Papa e sua f^ente, e chiamandoli eretici e sco- 
municati gridando muojano muojano , e 
santa chiesa . E fedirono con sassi e uccisono 
di loro gente , e T Ingrato popolo di Roma U 
fece la coda Romana (i) ; onde il Bavero eb- 
Ile graode paura , e andoni^e in' caccia . con 
vergogna • £ la notte medesima , eh' elli s' era 
il di dinanzi partito , entrò in Roma Bertoldo 
. Ocsini Depote del legato cardinale con sua gen- 
te , e la mattina V entrò roesser Stefano della 



.(0 La coda nomana era un giuoco , che facevano 
già i fanciulli di Firen/e . nel qu-itr* parcrfhi fjiirinlU 
si pigliavano 1' un dietro 1' altro per la cintura e pas- 
savano pel mezso di due lànciulli , die stavano in pie- 
di prari ptt mano , c mentre che quella fila passava , 
tenevano un di loro , il qual^ potevan pigliare , e lo 
domandavano y s' era Guello o Ghibellino ; e chi di ^ei 
daa capi fteea più prigioni, queUo en più valenle. Ma 
i Romani facevan questo giuoco d' altra maniera , per- 
chè la notte pigliavano delle genti del Bavero ^ e dice- 
vano, chi viva , e rispondendo U Bavero ^ lo pittavano in 
'Ttvaro o F anunaizavano . 
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Colonna , e forono falli sanatori dì Boma . 
Addì olio d' agosto v' enlrò il legalo cardinale 
e mes&er Napoleone Orsini con loro seguaci 
con grande lesta e onore ; e riformata la santa 
cinà di Roma della signoria di santa chiesa 
fecero molti processi contro al dannato Bavero 
e contro al lalso Papa , e in su la piazza 
di (Campidoglio arsero lutti i lor privilegj ; 
e eziandio i fancijilll di Boma andavano a' 
mortorli , ov' erano soUeiratl i corpi *de' morii 
'l'cdcschi e d' altri, eh* avfano seguilo il Bave- 
ro , e traevangll delle monlmenta e strascina- 
vangli per Roma e glttavangli nel Tevero . Le 
quali cose per giusta sentenzia di Dio furono 
al Bavero e al suo Antipapa e a loro segìiaci 
grande obbrobrio e abyminazione e segni di 
loro futura rovina e abbassamento . E per la 
loro partita s\ fuggirono di Boma Sriarra deU 
la Colonna c Jacopo Savelli e i loro sc^uac^ , 
i quali erano stati caporali di dare la signoria 
di Roma al Bavero , e di molti furono abbat- 
tuti e guasti < loro palagi c beni, e condanna- 
ti . E poi addì ventitré d' agosto entrò io Bo- 
ma m esser Guilielmo d' Ebole con ottocento 
cavalieri di <juelli del He Buberto e gente a 
pìè assai con grande^ onore , onde ia città fu 
tutta aicura e riformata a obedienca . di santa 
diiasa e del Re Aubeito • 
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CAP. XGVIL 
Come il JBam^ andò a asie a BoUmut cm 

Come it Bifm fb in Vitetlw eom- mm 
gente , il quale avea ancora più di due «mibi 

cinquecento cavalieri Tedeschi aansa i TalianS » 
si venne' a oste sopra il contado d'Orbivieto , 
e prese più loio castella e villate facendo gran- 
de danno . Addì dicci d' agosto anno dello si 
pose a oste al cislello di Bolsena, al quale fé» 
ce dare continue battaglie ; ma la sua stanza 
era in quello luog^ per uno trattato, eh' egli 
avca in Orbivieto , che li doveva esser data la 
terra . La vigilia di santa Maria d' agosto , eh* 
è loro principale lesta , andando i cittadini alla 
festa a offerta , i traditori d' "entro dovcano da- 
re la porta , che va verso Ba^narea . E già 
y* era cavalcato il suo maliscalco con mille ca- 
valieri , ma come piacque a Dio e a nostra 
donna si scoperse il trattato e tradimento in 
sul punto, che giunse il maliscalco, e i tradito- 
ri presi e giustiziati . E quando fu fallito al 
Bavero il suo intendimento , il dì appresso 
sì partì con l' oste da Bolsena e tomòssi a Vi- 
terbo, e poi addi diciotto agosto « parti da 
Vitérìbo col suo &l8o Papa e suoi cardinali e 
tntta aoa gente, e venne alla città di Todi 
non OMerrando i patti a' Todini, che li aveva- 
no dato quattro mila fiorini d* oro « acciò eh' 
non intnise in loro tena; e renato ut 
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Todi impose a' Todini dicci nsaJià fiorini d*oro, 
caodonne i Guelfi , e rAnttptpi per bÌM)gno 
a danari spoffÀó aanto Fortunato di tatti i gio- 
ielli e santiurie in6no alle lai&paiMt che v'eriH 
no d'arìento, che Takano grande tesoro. E 
stando il Bavero in Todi A mandò il conta 
«FOttinghe con cinquecento cavalieri per conta 
^ Romagna, il quaia- con la feixa de* Ghihet 
lini di Ronngaa oatYiloò infino atte porte d* I* 
noia ardendo a guastando ; a di* altra parte 
• il detto Bavero fece caf«loan E ano maliicalo^ 
€0» mille caiva&Bii a Foligno, oiedando aivere h 
teiTa per tradimento ; ma come piac^pie a Dio 
non Tenne fatto , onde si tornarono a Todi 
ardendo c bruciando e ievando^ prede per If 
terre del ducato. 



CAP. X C V 1 1 1. 



Come l'i Bavero essendo a Todi ordinò di 
venire sopra la città di Firenze , 

e r apparecchiamento i che * 
/ecero i Fiorentini. 

H Ne! detto anno 1828 essendo il Bavero 
in Todi e perseguitando con tanta rovina )a 
Romagna e il ducalo , essendo mollo infestato 
.da Ghibellini usciti di Firenze e dalli Aretini 
e da altri Toscani di parie d' imperio , cbe 
dovesse venire d' Arezzo e di quelle parti a 
oste sopra la città di Firenze , con ordine fat- 
to con Castruccio, che ancora yivea e era mot* 
to montato per la vittoria avnin sopra \ Siop^ 



I 



rentiiii flella città à\ Plstoja , con 5iia oste do- 
vesse venire per lo piano di verso Pralo , e 
gli Ubaldinl con la (orza del conto dH)ltingbe 
c de' Ghibdlini di Romagna rubellarc il Mu- 
gello, e da tutte parli chiudere le slnide aTio- 
rentini , mostrando al dello Bavero , rh«» vinta 
la cit'à di Firenze ( che assai li era possi'vile ) 
era signore di Toscana e di Lombardia , e poi 
assai leggiermente potea conquistare il regno dì 
Puglia sopra il Re Ruberto . Onde il detto 
Bavero a ciò s' accordò, e già avea preso que- 
sto per ronsiglìo , e fece cominciare f apparec- 
chiamento por la sua venuta ad Aivzeo . I 
lioicHlini ebbono grandissima paura , e biso- 
gnava bene loro , che allora era in sul tempo 
delia ricolta e era carestia di viltuagiia , onde 
se fosse seguita la detta venuta ÒA Bavero e 
il detto ordine preso per li Ghibellini , i Fio- 
reotini erano in grande perìcolo di potere gua- 
seiuire la Um (i) « e da motte parti eraqp 
apafontati teg^ndosi circondati da possenti 
tiranni e nemici . Ma però non si disperarono 
uè .si gittaroQo tra vili e cattivi , però che vile 
perisce chi a viltà s^appo^ia ; e piccolo riparo 
a riipitto flK>ltt «asi fprtutti passa • Ondo i JFio» 
rentìnì presooo conforto e vigore « e con grati» 
de consiglio e sollicitudine feciono rafforzare 
le castella dì Val d'Amo cioè Monte Varchi 
castetto san Giov^inni e castello Franco e la 
Massa , « goecniie di vittaagrA e d* 0{gQÌ foi^ 

' ♦ ♦ • . i 

(i) Guarentire vale diiendere e guardare y Voce 

ma fiik isma iD Unse» air sappia . 
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nimento da dircnsione a ^ncrra ; -e mandarvi 
in ciasama tona due capitani de' maggiori cit- 
tadini , uno grande e uno popolano , con ma- 
snade a cavallo c. con grande quantità di buo- 
ni balestrieri. E per sinìile modo feciono guar- 
nire Prato e Signa e Artimino e tulle le ca- 
slella di Val d'Arno di sullo, e feciono sgom» 
brare dì vifluaglia e di strame tutto il contado, 
e recare alla citlade e terre l'orli e murate » 
acciò che i nemici non trova&sono di che vive- 
re per loro e per loro bestie . E mandarono 
per loro amistadi , c grande guardia si fa- 
cea di dì e di notte per la cifl.à e alle porle 
c alle torri e mura , e lacendo rafTorzare do- 
vunque la ci!l;i era dj'bole ; e come iVanohi 
uomini erano disposti a sofTerire ogni grande 
passione e stretta per mantenere coli' ajnto di 
Dio la città . E ordinarono di mandare al Re 
Kubeito o aL duca, e eo8Ì*£M»ono, che rìmo»- 
sa .ogm cagione il duca peraonalnìente con le 
sue forze veniise 'alla difenaioiM. della dtlà di 
Firenze : e se fion Venisse , il comune era te» 
mo , che le dugento migliaya di £oriol d' oro , 
-che davano al duca per ano gàggio secondo i 
patti 9 di non pagarli , se non tanti soiaskianlo 
quanto montassqno i gaggi de' eafalkrì , che 
tcnca'messer Filippo da Sanginelo • capitano , 
che poteano montare Panno oeiAo dieci miglta- 

{'a di fiorini d* oro ; e il rimanante voliono pèr 
0 conmné per fornire la gnenra • Della quale 
fichiesta il Re e 1 duca molto ai turbarono ; 
ma reggendo il bisogno de' Fiorentini però 
non ▼olle mette» b amntnra la pmoaft -dal 
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duca contro al Bavero , ma or^iiimho di mài» 
dare messer BeItnmoiM del BaUo oon quattro* 
cento cavalieri a suo soldo per coóteiilaft i 
FiorentUii . Ma tardi era il soccorso , e come 
piacque a Dio , che mai non venne meno In 
eoa misericordia alle strette neoessitadi del no- 
atro cornane « in brevissimo tempo ci dilibcr^ 
detto iniquissimo tiranno Castmccio per la sua 
morte , come addietro £icemmo menzione , e' 
poi di divene e varie - muianioni e novità , cV 
•vennero a! dannato Bavero , come innansi 
temo mansione ; e non solamente Iddio ci 
guarenti , ma ci addiffiii«V in vittorie e prospe^ 
rità e buono stato. 

GAP. XCIX 

Come fa morto il tòrsnnù messer Passerino 
signore ili Montoya m 

Nel dettò anno i328 addì quattordici d'a- 
gosto Luigi da Gonzaga di Mantova con trat- 
talo fallo con messer (Jane signore di Verona 
e con ajuto de' suoi cavalieri venuti secretamen- 
te a Mantova tradì messer Passerino , e corse 
la città di Mantova gridando wit^a il popolo, e 
rnuoja messer Passerino e le sue gabelle ; e 
con questa furia venendo in su la piazza tro- 
varono il detto messer Passerino sprovveduto e 
disarmato vegncndo a cavallo alla detta gente 
per sapere , chò romore fosse ; il dello Luigi 
lì diede d'una spada in lesta , onde di presente 
mori ; e poi prese il fi^uolo e 1 nipote dei 
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detto messer Passerino , il quale suo figliuolo 
«ra fellone e reo , e degnamente il fere mori- 
re per mano del figliuolo di nnesser Francesca, 
della Mirandola , cui messer Passt rino per tra- 
dimento e a torto aveva latto morire il padre; 
f poi si fece signore della terra . E cosi si 
mostra il giudido di Dìo per la parola del ano 
tanto evangelio « io vcciderò il nemico mh 
gol nemico mio , e abbattendo Y uno tiranno 
per r altro . Questo messer Passerino fu della 
casa de' Bonaccossi di Mantova , c li antichi 
aooi lurono Guelfi , ma per e&sere signore e 
tiranno ai fece GhibeUino cacciando i suoi me* 
desimi e ogni possente di Mantova • fu pìiv 
colo della persona' ma molto savio e provedato 
• ricco , e fu signore in Mantova lungo tem- 
po e di Modoiia« e sconfisse i Bolognesi, co- 
me addietro ftcemmo menzione F anno i3a5 ; 
ma dopo il colmo della detta signoria e vitto- 
lia ogm di venne afahassabdo ano stato, come 
piaofie a Dio • 

CAR C 

Come quelli ili Fermo della Marca presono 

san Lupidio . 

Nel detto anno e mese d* agosto quelli 
della città di Fermo nella Marca prcsono per 
tradimento il castello di san Lupidio e corsorlo 
e' rubaronlo tutto , e cacciarne i Guelfi con 
molta uccisione , e quasi la detta terra iu di* 
strutta , ^ ' J 
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CAP. CI 



*€éine i Sortesi ebbono Mmu Massi con ìm ' 
J^rza Fiorentini • 

Nd detto dnno e mese d' agosto i Fio- 
rentini non istanchi né sbigottiti per la tornata 
del' Bavero m Toscana mandarono in aiuto a' 
Sanesi cinquecento cavalieri , onde fu capitano 
messer Testa Tomacpinci , per difenderli dalla 
forea di Casiruccio , Il quale avea mandati in 
Maremma seicento cavalieri de' suoi per levare 
i Sanasi dolt* oste dal eastelio di Monte Massi, 
e già avcano pmo e arso e rubato il - castello 
di Paganico;* e di certo i Senesi non aifeam» 
podere di tenere campo , se non fesse la foinsa 
e 1 éocoono de' Fiofentini (i) , ebe inconta»* 
nente la gente di Castraocio tk ntnsse, e i 
Sanasi «bbono i cartello a j)atti rendendosi- a 
aicuità nelle nam de' Fiorentini addi 17 d'Iago* 
sto • Lasceremo de' 6tti universali delfi strani 9 
e torneremo al processo e andamento del Bsi- 
▼ero • 



(i> Mote W fedeltà de'FUnrentuit. che più volte, 

ancor che oppressi da varii cottivi aocraontiy non man* 
carono mai «U ajuto a 
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C0me don Pietro di Cicilia con la sua armata 
e di quelli di Saona vennero ia ajuto del 
Macero j e come arrivarono a Pisa^ 
do¥' tfa il detto Maper^ • 

Nel detto anno i3a8 àà rae^K d' agosto 
don Piero , che Re Piaio sì facea chiaiiiaKe , 
figlioolo di faderlgo aignorn di CicUia con ot» 
tantaqoattro tra galee e uscieri e con tre navi 
groMe e più kgni sottili tra di Cicilia e deUi 
inciti dj Gencira, che abitaTano m Saona, ven- 
nero al soccofso del Bavero detto Impffadora 
eoa mille e cento cavalieri tra Catalani e Cici- 
liaai e Latini ; e tutto che secondo V ordine e 
proinesaa gìugneaiero lardi' al ano soccorso , 
puosòno in più parti nel regno , prima in 
iabrìa e poi in lachia e poi sopra Gaeta,. se- 
guendo la sanea della manna ncendo danno. • 
eorrerie aUe terre del Re Ruberto . sansa con- 
tasto niuno* E poi in Terra di -Roma preso- 
no Astori e vennero in foce di Tevero cre- 
dendo , che 1 Bavero fosse in Roma ; e non 
trovandolo guastarono intomo a Orbctello , e 
arrivarono a Cometo ; e di là sentendo novel- 
le , che '1 Bavpfo era a Todi , li mandarono 
ambasciadori , clie venisse alla marina a parla- 
mento con loro , il quale Bavero avendo le 
dette novelle mutò consiglio di venire verso 
Firenze per ia via d'Arezzo, e partissi da To- 
di addi 3i d' agosto col suo Antipapa e con 
tutta sua corte e gente , e venne a Viterbo » 
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e là lasciò fAntlpapa • h imperadrioe • l'altn 
gente ; e con mlle trectnto cavalieii andò a 
Gotneto a don Piero ; e là adaodendd ose* li* 
gnori in tflfffa alittono in pailamento alquanti 
giorni con gnmdi oontasli e rìpcensiom , per« 
éhè r annata non era venuta al tinnpo promaa* 
so , e domandava il Bavero i danari promessi 
piìèr H patti . Don Piero e 1 suo consiglio il 
richiedeva , che venisse sopra le terre del Re 
Ruherlo , e elli verrebbe con 1' armata per ma- 
re e darebbcli la moneta promessa , cn erano 
venti mila oncie d' oro . In questo conlaslo cb- 
bono novelle e ambasciadori de' Pisani , come 
la gente di Castruccio avcano corsa la città di 
Fisa e cacciatane la signoria del Bavero ; e 
d' altra paile il detto Bavero non si sentìa nè 
podere nè in disposizione la sua gente d' an- 
dare nel re^no , sentendo i passi ioi-nìli e la 
carestia di vittyaglia grande in tutte parti ; on- 
de prese consiglio c partito di^veniic inverso 
Pisa con la donna sua e con tutta sua gente 
per terra , e 1' armata per mare . E co«>ì fu 
fatto , che a di dieci di settembre si partirono 
di Cometo , e vegnendq morìo a Monte Alto 
il perfido eretico e maestro e conducitore del 
Bavero maestro Massiiio da Padova ; e glnnsn 
il Bavero e T nate sua a Grosseto a di qaindn 
ci di seitembie ; e V annata di don Piero pr^ 
sono Talamone e guastaronla , e aciesono a 
Grosseto , e col Bavero insieme vi pnosono 
otte a petisìone delU usciti d« Genova e de' 
conti da santa Fiora per torre il porto e 1 pas» 
•0 ddla mercitanaia a' Fioientim a a' Sanesi a 

alU 
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alli altri Toscani, che per l'achifare Pisa facea- 
no quella ; e stettonvi quattro dì allo asse- 
dìo dandovi modi battaglie co* balestrieri eli* 
erano in aa F annata , e salirono più Tolte in 
an le mura di Grosseto e (bronne cacciati 
per foisa, e rimasonrene morti più di quattro» 
cento de' migliori ; ma per aopèrcbia gente e 
battaglie non ai potea la* terra guarì tenere. 
Ma in questa stame venne novelle e ambascia- 
dori da certi Imperiali di Pisa al Bavero « co* 
me Castruodo signore £ Lucca era morto, e 
che i figliuoli con loro masnade avieno corsa 
la terra , e che per Dio ai studiasse d' andare 
a Pisa , se non che temeano, che non dessero 
la terra a' Fiorentini . Per la qual cosa il Ba- 
vero si parli da Grosseto a dì diciotto di set- 
tembre , e con sollecito cavalcare entrò in Pisa 
a dì venliuno di settembre , e da' Pisani fu ri- 
cevuto con grande allegrezza per essere fuori 
della signorìa de' figliuoli di Castruccio e de' 
tiUcchesi ; i quali sentendo la sua venuta si 
partirono di Pisa e rilomarono a Lucca , e 'l 
caverò riformò la terra di Piia a sua signoria, 
e fece suo vicario Tarlatino de' Tarlati d'Arez- 
zo , il quale fece cavaliere, e diègli il gonfalo* 
ne del popolo ; onde i Pisani furono mollo 
contenti, e parve loro tornare in loro libcrtade 
per la signoria tirannesca avuta da Castruccio 
e da' figliuoli . E ciò fatto don Piéro di Cicilia 
avuti molti parlamenti col Bavero e con altra 
lega de* Ghibellini sì partì di Pisa con la sua 
armala a di ventiotio dì settembre , e simile 
feciono li usciti di tìcnora . Ma a don Piei# 
db* yak TtiU F7. ,te 
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anale avvenni , che essendo col suo navUio già 
presso air Mola di Cicilia « fortuna li venne in- 
tontro , e tutto suo navilio sciarrò (i) in più 
parti alle piaggie di Terra di Roma e di Ma- 
remma ^ onde furono in grande pericolo e 
condizione di srampare ; e, perirono in ma- 
le da quindid delie me gaÀee con la gente , 
che v' erano suso , e mdte altre nippono e 
aciarraroDo in diverse parti ; e don Piero 
con grande perìcolo arrivò a Messina con <]uat- 
tro jgalee solamente ; il rimanente dell' altre ar- 
rivarono in diverse porti di Cictita sciemati di 
gente e d' arniBsi « onde i Ciciliaiii ricevettono 
una grande sconfitta • Lasceremo alquanto di 
questa ipateria V e torneremo a* &tti di Firenze 
e deir altra Italia . 

CAP. CHI 

Come messer Cane della Scala Me la 
signoria di Padova . 

Nel detto anno 1828 essendo la cluà di 
Padova molto afflitta e annullata di podere e di 
signoria e di gente, e perduto la maggior par- 
te di suo contado per la discordia de' grandi 
cittadini e per la persecuzione della guen*a 
avuta con messer Cane della Scala signore di 
V^ona , quelli della casa da Carrara di Pado- 



(t) Scianò cioè spaite o dicesse, voce bob più 
in oso. 
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va cacciati i loro vlcIoi e guasta loro parta 
Gueila per volere essere iignorì e tiranneggi»* 
re , quasi per necessità non potendo bene tene» 
re la terra a' acoMrdarono con messer Cane e 
imparenraronsl con lui, e diedongli la signorìa 
di Padova a di nove del mese di settembre an* 
no detto, la quale si lungamente aveva brama- 
ta , e a dì dicci del detto mese entrò con 
grande triunfo e aignorìa ; e com' egli fii m 
Padova 1' ordinò e compose in assai giusto a 
convenevttie otdine e stato secondo la, tenca « 
eh' ^ guasta » sansa far vendetta di ninno , a 
rimetteiMÌò nella dttà chiunque volle rioitiara 
solto la. signoria ima. £ hene fli*aempiè h pro- 
fana di maestro Michele Scotto de* fàtii di Pa- 
dova , dov' egli disse mollo tempo dinanzi ; 
Padua magnaium plariAimt filU necem diram 
£i korrendam d^am Catuloque Verona. 

C A*P. CIV. 

Come i Fiorentini presono per forza 
il casldlo di Carmignano . 

Nel dello tempo mcsser Filippo da San- 
gmoto con li altri capitani della guerra di Fi- 
renze e col consiglio de' Priori , che mi trovai 
allora di quello collegio , sentendo , che '1 ca- 
stello di Carmignano non era bene fornito, e 
erano isbigottiti prr la morte di Castruccìo , sì 
ordinarono secretamenle d' assalirlo e di com- 
batterlo e prenderlo per forza ; e così misono 
ad esecuzione , che Ù ^ detto capitano con eerti 
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Fiorentini e con parte della cavalleria e popola 
• piè si partirono una notte ordinata da Sam- 
miniato e deli' altre tetre di Valdacno di sotto e 
fiMsIono la via del monte » e la mattina fiirono 
intomo a Garm%nano; e per slmile modo e a 
uno punto vi venne la cavallerìa, de' Fiorentini, 
eh* era in Prato co' Pratesi , e gente a piè as- 
sai , si che si trevarono intorno a Carmignano 
mille trecento cavalieri oltramontani e cin^e 
mila pedoni . H castello era assai forte di sito 
e parte murato per Castruccio e parte steccato 
e affossato con torri e bertesche di legnaine ; 
era d* uno grande giro , e dentro v' avea ctn- 

rnta cavalieri e dà settecento uomini a piè , 
bisognava alla guardia due tanti gente . 
Messer Filippo capitano de' Fiorentini fece tutti 
i cavalieri scendere a piè , e a ciascuno cene- 
atabde aggiunse pedom con pavesi e balestra e 
laffi e stipa e fuoco « e a ciascuno diede la 
sua posta intorno al castello; e da più di ven- 
ti parti a uno suono di tromba e di nacchere 
il lece assalire e combattere ; la quale battaglia 
fu aspra e dura a sostenere dalla mattina infi- 
no a ora di nona . Ma alla finff per la grande 
pressa e per la prodezza de' nostri cavalieri 
m più parti vinsono la battaglia con grande 
danno di quelli d'entro, e entrarono per forza 
dentro alla terra e posono le bandiere . Li 
altri della terra veggendo entrati 1 nemici den- 
tro abbandonarono la loro posta e la terra, 
e fuggirono obi poteo nel girone della rocca ; 
t 1' altra gente entrò poi nella terra , e corsor- 
]a e rubarla tutta e di grande preda la spoglia 
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rono ; e Ciò fa a dì 12 del mese di scttenibre 
del detto anno , e la rocca si tenne poi otto 
grorni , avendovi ritti mangani e difici, i quali 
Il consumavano di di e di notte , e era in 
grande ianie e difetto di vittuaglia per )a mol* 
ta ^ente , clie v' ora rifuggita dentrp di terras- 
«ani . Alla fine 3* arrendè la rocca e '1 girone 
a patti y salvo le persone e ciò, che se ne po- 
te38ono portare* £ ebbono i soldati, che v'era- 
no dentro , per ammenda di loro cavalli mille 
ducento fiorini d' oro . Questi patti cosi larghi 
ai fecero loro , però che '1 Bavero era già 
giunto in Pisa , e di sua cavalleria già x^nuta 
jn Pbtoja , onde era alla nostra gente grande 
pericolo a sopiastarvi • Di questo acquisto di 
Gu-mignano eobe in Firense grande allegressa 
sperando , che la fortuna prospera fosse addi- 
rizzala a' Fiorentini ; ma più .consìgli si tennero 
di disfare la terra e la rocca per dubbio del 
Bavero , o di ritenerlo ; alla fine si vinse , che 
si ritenesse e ai recasse a minore giro , e si 
murasse tutta iB pietra e con toniceue alcuna , 
e raffitrsare la rocca e 1 girone , e che mai 
non si lasciasse per li Fiorentini , ma che si 
conficcasse a perpetuo al nostro contado ; e 
cosi iu fatto di presente lutto . 
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C A P. C V. 

Come <l Re di Francia jece fare pace 
tra V conte di Sas^oja e 7 
dalfino di Vienna • 

Nel dello anno 1828 all' usclla di settem- 
bre Io Re Filippo di Francia a preghiera e 
studio della reìna Clemenza , la qwale era stata 
iTìoglle del Re Luigi di Francia e fìf^liuola di 
Carlo Martello Re d'Ungheria e nipote del Re 
Ruberto , si fece fare pace tra '1 conte di Sa- 
voia e 1 dalfino di Vienna nepote della detta 
reun , intra' quali era stala lun^a e mortale 
guenra ; e essendo la detta reina maiala a mor» 
te per darle consolasione lo ^e in sua pre- 
senza la fece hxt , e baciare in bocca i detti 
ai|;nori, la quale poco appresso passò di queste 
vita, onde ui grande dannaggio siccome di sa- 
vie e valente rama e reina . 

CAP. evi 

Cùm$ il jBàpero ahdò a Lucca, e 'depost 
Mìa signoria iJigUuM 
di Castruccio. 

Essendo il sopraddetto Bavero in Pisa i 
figlinoli- di Castmacio li furono molto abbomi- 
nati da* Pisani , eh* dlino e 0 loro padre Ga- 
strucclo avevano tenuto tnttàto co Fiorentini 
contro V onore della corona ; e ciò fu bene in 
parte verità.* Onde il Bavero era molto inde- 
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gnaito contro a loro per lo correre , cW areano 
fattu m Fisa « e la sua geole non lasciavano 
entrare in Lucca . Per la qual cosa la moglie « 
. che ta di Gtftmecio , per umiliarlo contro a' 
figlinoli ai venne in Pisa , e donògli il valore 
di IO mila fiorini d* oro tra danari e in gio- 
ielli e ricchi destrieri , e rimessesi in lui se e* 
ngtiuoli . Per la qual cosa e consiglio de' Pisa- 
ni e di certi Luocnesi 3 Bavero andò a- Lucca 
addi cinque' d' ottobre , e fugll fatto grande 
onore ; ma per fi aubbugli, cV avea nella oitlè« 
e per li cittadini , che non vokano , che i fi- 
gliucJi di Castracelo rimanessero ignori , si lé- 
vò la città a romore addì sette d* ottobre , e 
asscrragli^ro e abbarraro da casa li Onesti e in 
più parli . Alla fine ("u corsa per li Tedeschi , 
c rllorniò la terra a sua signoria , e lasciò per 
si^^nore il Porcaro suo barone , che tanto ("^ a 
dire Porcaro in Tedesco quanto conte castella- 
no ; ma in nostra lingua rechiamo Porcaro . 
E impuose a Lucca e al contado cento cin- 
(juanla migìiaja di fiorini d' oro pagati in ter- 
mine d' uno anno , promettendo di lasciarli 
franchi . E trasse di prcgione messer Ramondo 
di Gardena e '1 figliuolo , che fu capitano de* 
Fiorentini, pagando per sua redenzione quattro 
mila fiorini d' oro, e fecelo giurare alla sua si- 
gnoria e ritennelo a suo soldo con cento ca^ 
valieri ; e ciò fu a pricgo del |le d* Araona , 
e tornò in Pisa addi quindici d' ottobre , e a' 
Pisani impose cento mila fiorini d' oro ; per le 
quali imposte in Pisa e in Lucca nVbbe gran, 
de dolore e rammarichio par li cittadini per la 



foperclua grayttsa e il loro nule stalo « e a»- 
cmti dalle guerre . In questa st^nsa il Poica* 
ID, cbel Bavero avea lasciato in Locca, s'im- 
parentò co' figliuoli di Casiruocio e limisdl in 
istato e in signoria , e mostrava di Toleni te- 
nere con loro insieme la signoria di Lucca e 
del contado ; per b ^ual cagione certi Lucdie- 
si furono fittti sospetti della corona « onde por 
gelone ddia impresa dd Porcaro de* hxù A 
Lucca e de' Tedeschi della bassa Magna partiti 
da lui e andati al Cemglio , come appresso fa- 
remo menzione, il Bavero tornò a Lucca addi 
otto di novembre , e depose di signoria il det- 
to Porcaro , il quale se n' andò per isdegno in 
Lombardia e poi nella Magna , e a' figliuoli di 
Castrucclo tolse ogni titolo del ducato , e man- 
dò loro e la madre a' confini a Ponlrcmoli , e 
il communc di Pisa con assento del Bavero 
condannarono i figliuoli di Castruccio e Rinierì 
Sagina loro tutore e tutti li usciti di Firenze 
e chi fu con loro a rompere il popolo di Pisa 
e correre la terra , i quali li condannarono 
nello avere e nelle persone siccome tiadiiorì. 

CAP. CVIL 

Come certi della genie del Bavero 
si rubellarono da lui e venturo 
M> sid Cemglio di Viinnaja* 
e 

In questo presente tempo i Tedeschi del- 
la bassa Magna , li quali erano col Batevo ^ 
coi^icepulo il disd^o comindatQ dal Saraio n 
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loro infino a Cisferna In Campagna , siccome 
addietro laccnimo menzione , e stando in Pisa 
e non potendo avere le loro paghe e gaggi 
dal Bavero sì feciono tra loro cospirazione e 
congiura , e furono da ottocento uomini a ca- 
vallo e i più de' migliori di sua gente , e se- 
guendoli più altri gentili uomini rimasi a piò 
per povertà ; e partirsi dì Pisa addi vcnlinove 
d'ottobre 1828 , e credcttono prendere e ru- 
bellare la città ^i Lucca e tenerlase per loro ; 
c venia loro f^no , se non che '1 Bavero sen- 
tendo loro folle partita per messaggi battendo 
mandò a J.iicca, che non fossero ricevuti nella 
città ; e cosi iu fatto . Per la qual cosa alber- 
gando ne' borghi di Lucca lì rubarono d' ogni 
susianza, e vennero in Val di Nievole, e no» 
potendo entrare in niuna fortezza murata al sì 
misono in sul Ceru^Uo , il quale è in sa la 
montagna di Vivina|a e di Monte Chiaro , il 
spiale luogo Castruccio avea afTonato , quando 
a?ea la guerra co' Fiorentini ; e quello raffor* 
zarono e tennero facendosi dare tributo e vit- 
tosglia a tutte Je terre vicine • £ in questa lo- 
ro stanza più trattati feciono cercare co' Fio- 
rentini , e renne in Firenze il duca di Bram- 
benno della casa di quegli ^ Sansogna e xncs- 
aer' Arnoldo loro capordi; ma poco effetto ab- 
bono alloia i lofo trattali, perchè vqleano trop- 
pi larghi patti e molla monetfi^ e i Fiorentini 
ai potéano male di loro fidare; e con questo 
tuttora erano in trattato col* Bavero per ricon- 
ciliai» con lai per avere i loro gaggi , e parte 
n* abbono più per tema » che non si accorda»» 
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sono co* Fiorendni , che per amore . Avvenne , 
che tra questi trattati da loro al Bavero egli 
mandò a loro per ambasciadore e traltatore 
messer Marco Visconti di Melano , il quale 
ad istanza del Bavero fece loro certa promessa 
di moneta per levarli del luogo e menarli in 
Lombardia ; i quali passato il termine e non 
fornito per lo Bavero , come avea promesso , 
ntennero il detto messer Marco cortesemente 
per loro prigione per sessanta jaila fiorini d'o- 
ro; e dissesi, che'l Bavero lo^ mandò vizia- 
tamente a fallo ritenere per levarlosf d'intorno, 
non fidandosi di lui per quello, eh' avea fat- 
to a messer Galeàsso ano firatello di torli la 
signorìa di Milano . Di questa compagnia dal 
Ceruglio seguirono poi grandi novitadi e mu- 
tazioni nella città di Lucca , come innanzi per 
li tempi faremo menzione . 

m 

CAP. C V 1 1 1. 

Come l'i Re Ruberto e 7 Jura suo Jì^liuolo 

mandar o ajulo a' Fiorentini 
" . cinque cento camlieri. 

Nel detto anno 1828 il di d' Ognissanti 
giunse in Firenze messer Beltrarnonc del Bal- 
zo con cinquecento cavalieri , i quali il Re 
Ruberto e '1 duca suo figliuolo mandarono di 
Puglia al servigio de' Fiorentini e al suo soldo 
per oontastarc al Bavero ; e ciò fu per soddisfa- 
re in parte la richiesta , eh' avcano fatta i Fio-, 
rentini, di volere la persona de( duca, siccome 
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doTea renire a difendere U citt^ di Firenze « 
da poi che prendea da^ento nigliaja di fio»- 
ni oro , com' erano i patti . Bella quale ve- 
mila de' cavalieri i Fiorentini furono altrettan- 
to oontenti , come se fosse venato il duca in 
persona , però cl^ già rincresceva loro la sua 
signoria , e cerca^no noodo di non volerli da- 
re fanno i detti danari, da poi che non sten 
in Firenze personalmente ; ma tosto si qnetè 
la detta questione , come diremo appimo . 

CAP. CIX. 

Come mori Carlo dacm di Calàbrm 
signore di Firenze. 

Nel detto anno a di nove del .mese di 
novembre , come piacque a Dio, messer Carlo 
figliuolo del Re Kuberto duca di Calabria e 
signore de' Fiorentini passò di auesta vita nella 
città di Napoli d'infermità di febre presa a nc- 
ccllare nel giialdo : onde in Napoli n' ebbe 
gran dolore e in tutto 11 regno , e seppellissi al 
monislero di santa Chiara in Napoli a dì 14 
di novembre a grande onore siccome Re ; e 
poi se ne fece i' esequie in Firenze a dì 2 
dicembre alla chiesa de' frali Minori mollo 
.grandi e onorevoli di cera in grandissima qiSan- 
tità per lo comune e per la parte Guelfa e 
per tutte le arti di Firenze , e furonvi tutte le 
signorie e' capitani , eh' erano del duca , e uo- 
mini e donne e tutta la buona gente di Firen- 
ze , che a pena poteano «apere nella piosza 
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di MnU Crocè, non che nella, chiesa. Di qn** 

sto duca non rimase reda nullo nascliio , ma 
due figliuole femine , V una ^nata e dell' altra 
rimase gravida la duchessa ; onde al Re Ru-« 
berto suo padre , e a tutto il regno n' d>be 
grande dolore , però che '1 Re Ruberto non 
area altro figliuolo maschio, chel duca. Que- 
ato duca Carlo fue uomo assai, bello del corpo 
e formato , innansi grosso e non troppo gran* 
de ; andava in capelli sparti assai , era grazio- 
ao , di bella faccia rotonda con piena ÌNirha e 
nera , ma non fu di grande valore a quello 
che potea essere , né troppo savio ; dilettavasi 
in diiicatamente vivere e della donna,. e più in 
ozio , che in fatica d* arme , con tutto che il' 
padre Re, Ruberto il t^nea molto corto per 
gelosia di sua persona , perchè non avea più 
ngtiuoli ; assai fu catolico e onesto e amava 
giustizia . Della morte di questp signore i cit- 
tadini di Firenze , che amavano parte Guelfa , 
ne furono crucciosi quanto per parte ; ma in 
genere i cittadini ne furono contenti per la 
gravezza della spesa e n^oneta , che traeva da* 
cittadini , e per lo rimanere liberi e franchi , 
che già cominciava a dispiacere forte a' cittadi- 
ni la signoria de' Pugliesi , i auali avea lasciati 
suoi uficiali e governatori , cne a nulla altra 
cosa attendeano con ogni sottigliezza , se non 
di fare venire danari in comune , e di tenere 
corti i cittadini di loro onori e franchigia , e 
tutto si voleano per loro ; e di certo se '1 du- 
ca non fosse morto , non potea guari durare , 
che i Fiorentini avrebbono fatto novità contro 
alla signoria » o rubellatisi da lui • 
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GAP. ex. 

' Come I Fiorentini riformarmui im città 
di signorie dopo la morte 
del duca. 

Da poi che i Fiorentini ebbono novella ' 
deUa morte del duca ebbono pìi^ consigU e 
rigionamenli insieme e avvisi , come doverono 
&re rìTormare la terra di reggimento e 8^no> 
ria per modo comune , acciò che si leyassono 
,le sette tra* cittadini ; e come piacque a Dio 
quelli,, che allora erano Briorì , con consiglio 
de* buoni uomini uno per sesto di concordia ' 
trovarono questo modo nella elesioiie de* Prio- 
ri e gon&lonierì , cioè che* priori con due ar- 
roti (i) popolani per sesto facessono scelta e 
rapporto di tutti i cittadini popolani Guelfi de- 
gni dello officio del priorato d* el4 da trenta 
anni in su ; e per simile modo feciono i gon- 
falonieri delie compagnie del popolo con due 
popolani per arroti per gonfalone ; e simile 
recata facessono 1 capilanl di parte Guelfa col 
loro consìglio; e simile i cinque della morra - 
tanzia col consiglio delle sette capitudini ^elFarti 
maggiori due consoli per arte . E fatte le det- 
te recale nella sala de' Priori si congregarono 
ì Priori e gonfalonieri neir entrata del mese di 
dicembre , c con loro i dodici buoni uomini 
consiglieri , con cui i Priori facevano le gravi 
dìHberaziool , e con diciannove goufaionierì 
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éeWe compagnie e oen due consoli dì ciascu- 
na delle arti dodici maggiori e sei arroti fatti 
per li Priori e per li dodici consiglieri per 
ciasciino sesto , si che in tutto (urono in no- 
merò di novantasette ; e messo ciascuno uomo 
recato a sq[uittino secreto di fave bianche e 
bere ricolte per due £rati Minori e due Predi- 
catori e dui Ronpitani forestieri savi e discveli, 
e parte di loro stavano a vicenda nella camera 
a rioogliere le £we e a noverarie ; e chiunque 
avea le sessanta otto fave nere era approvato 
per Priore e^ messo in segreto r^[istro« scritto, 
il quale rimase poi a' fiati Piredicatori , e in 
una piccola cedola scritto il nome e 1 sopnno- 
me suo , e messo in una borsa a sesto a so- 
sto , come venia ; e quelle borse messe in uno 
forziere serrato a tre chiavi e mandato nella 
sagrestia de' frali Minori ; e V una cliiave te- 
nevano i Irati conversi di Settimo, che stavano 
alla camera dell* arme de' Priori , e 1' altra il 
capitano del Popolo , c i altra il ministro de' 
fi-ati Minori . E quando finiva lo iificio de' 
priori di due in due mesi , innanzi loro usci- 
ta almeno per tre dì i vecchi Priori col ca- 
pitano sonando e raccogliendo il consiglio fa- 
cevano venire 11 detto forziere , e in presenza 
del consiglio s' aprìa , e a sesto a sesto s' apria^ 
no le dette borse , mischiando le bullette , e 
poi traendole in avventura ; e quelli , eh' era 
tratto , era Priore , osservando il divieto nel- 
la persona di quelli, che era due anni, che 
più non potea essiere infra il tempo t • figli- 
uolo lo padre o iìratelio di quelli aveno divie- 
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lo uno anoo ; e la casa ondi» eia ^ sei mesi . 
£ questi ordini si fonnarono prima per li op- 
portuni consiglj , e poi • io pieoo parlamento 
nella piazza de' Priori , ove fu congregato mol- 
to popolo , ove erano molti dicitori , e lodan- 
do r ordine e confermandolo add) undici - di 
dicembre iSzQ sotto gravi pene chi contro 
£M»6se , e che ogni due anni di genoano si 
dovesse rifare da capo per simile modo , c 
chi vi si trovasse in registro , che non iosse 
uscito o tratto , vi si rimanesse ; e chi di nuo- 
vo fosse approvato per Io detto squitllno , fos- 
se rimescolato con quelli , che non fossono 
tratti : e quelli . che tratti fossono , si rimeltes- 
sono a scòlo a sosto in un' altra borsa infìno 
che fossono tulli li altri tratti . Per slmile mo- 
do e squillino si provavano i dodici buoni uo- 
mini consigliai de' Priori ; e durava il loro 
ufh lo quattro mesi ; e quale era dell' uno col- 
legio non era dell'altro. E i gonlalonlcri dtllc 
compagnie si feciono per simile modo , salvo 
che poleano essere giovani infino in venticin- 
que anni o da indi in su ; e durava il loro 
uficio quattro mesi , che prima durava sei me- 
si . E per simile modo ciascuna delle dodici 
arti maggiori feciono i loro consoli; e rimutos* 
si il consiglio del cento « e credenza t e '1 no- 
vanta , e generale , che«solèa essera per antico; 
a feoesi uno consiglio di popolo di trecento 
uomini popolari sciati e approvati sufficienti e 
Guelfi; e simile uno consiglio di comune, ove 
avea grandi uomini di casali e popolani di dn- 
ceato cinquanta uomini approvati » e furono 
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recati a temine di quattro mesi , ove solcano 
essere per sei mesi , per aTricandare ì cittadini, 
e dare parte delli una. Per questo modo fìi 
refiMRnata la città di Firenze «d^ suoi reggimen- 
ti e uficiali , e poco tempo appresso per fug* 
gire k preghiere si lieoero per bone orvero 
sacchi approvate per isquittmo le podestà fo- 
restieri . Avemo cosi stesamente fatto memoria 
di questa riformazione , perchè fu con* bello 
ordine comime ; e seguinne assai tranquillo e 
pacifico stato d nostro comune ; ma come è 
r usanza de* Fiorentini di spesso volere fare 
novità e mutazioni , per la quale cosa li detti 
buoni ordini assai tosto si corruppono c vizia- 
rono per le sette de^ malvagi cittadini « che al- 
cuni voleano regnare sopra li altri , mettendo 
con frode alle riformazioni dcMoro seguaci non 
degni a' delti ofiicii , e lasciare addietro de*buo- 
ni e sofìRcienti , onde ne seguì poi molto ma- 
le e pericoli alla nostra città , come innanzK fa- 
remo menzione , perchè sia assempro a coloro, 
che sono a venire . 

CAP. CXI. 

Come in Firenze fu fatta imposta sopra 
il chiericato, 

Tn questi tempi si fece in Firenze per 
autorità d' una vecchia lettera di Papa una im- 
posta sopra il chericato di dodici mila fiorini 
d.' or6,^bene eh' ella fosse ordinata innanzi per 
Io prionto » eh* en stato al tempo che '1 Sa* 
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vero dovea venire verso Finnsf per la vìa 
Sa rezzo , e Castmccio era vivo e dovea veiu* 
re dalla parte di Pisloja , acciò che i delti che- 
rici alassono per li loro bemficj la difensione 
della città e del contado contro a' rubellite 
persecutori di santa Chiesa; della quale imposta 
il detto chericato ingrato c sconoioente non 
volea pagare , e convenne , che pagassono per 
ÙXÈM ; per la qual cosa appèUaiono al Papa e 
misoDo lo 'lìterdetto in Firenze addi i8 di no- 
vembre , e poi. io levarono infioo a Befania 
a poi lo ripuosono ipfino clie ì vescovo di Fi^ 
rense , eh' en nella Marca , tornò e levolio 
lìim loro grande vergogna , però che ordina- 
va ài trarre i chierici dalla guardia del cornu- 
ne; e ciò fii addi cinque di febbraio anni id28. 
Lasceremo alquanto de* fetti di Firanse , e di. 
temo d' altre noviladi ddli strani , che furono 
in questi tempii 

CAP. CXIL 

Cme ffiwò per tremuotì grande parie della 
eittà di orda nel Ducato con pià 
castella in appresso . 

Nel detto anno i328 all'entrante di di- 
cembre furono diversi tremuoti nella Marca 
nelle contrade di Norcia , per modo che la 
maggior parte della dctt^ citlà di Norcia subis- 
sò , e caddono le mura della città e le torri e 
case e palaj^i e chiese , e la detta rovina per- « 
chè fu subita e di notte , morirono più di 

VM. VqU Bt 
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cmijiie ibUì penooe • E per sim3e modo ro* 
tiiiò uno castello presso a Morda « che si chia- 
ma le Preoche, clie noo ti rlmas^^ persona uè 
animale vìva ; e per simile modo 'A castello di 
M^te Santo e parte di Monte a san Martino 
o Cemto e del caslelia di Visso • 

CAP. GXIIL 

ikié sentmum catura 
Ap0 Oiommt. 

Nel detto anno addi x3 dd mese di 3i» 
oambre H Barerò , ii quale ai dicea Imperado- 
re , sì congregò uno grande paitamento , oYo 
liirono tutti i suoi baroni e maggiori di Pisa laici 
a chend , che leneanò quella setta , nel quale 
parlamento frjite Michelino da Cesena , il qua» 
le era stato ministro generale de* frati Minori , 
sermonò In quello contro a Papa Giovanni , 
opponendogli con più falsi articoli e con molte 
autoriladi , eh' elli età eroico e non degno 
Papa ; e ciò fallo 11 detto Bavero a modo 
d* Imperadore diè sentenzia contro al detto 
Papa Giovanni (i) di privazione . E in questi 
medesimi tempi e mese di dicembre per le dì- 



(i) Quest* particolarità occorse ne* trmpi Ai qu^??iti 
4ae Papi sono degne d' essere notate, perchè il \ Ulani 
li trovò in questi tempi , e dagli altri utarici •om pM- 
•ad 'di leggieri 9 nelle quali ancora si vede in eha coo- 
IbsioM doveva «toro il mifero gregge 
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giune quattro tempora il detto Papa Giovanni 
appo Vignone in concistoro co' suoi cardinali 
e suoi prelati di corte pubblicò e fece grandi 
processi contro al detto Bavero , siccome ere- 
tico e persecutore di santa chiesa e -de' suoi fé- 
deli , e per sentenzia il privò e depose d' ogni 
dignità e stato e signoria , e commise a tutti 

SV inquisitori della eretica pravità , che prooai* 
enero centra lui • a chi li desse ajvlo o £|* 
▼ore o conforto. 

CAf. CXIV. 

• Come ì Antipapa co^ suoi cardinali entrà 

nétta dUà di Pisa e predicò oontro 
a Papa Giopoani. 

Nel detto anno 1828 addi tre di gennifo 
^Antipapa entrò in Pìia a modo di ^apn co* 
nioi eette cardinali fatti per Ini , il quale per 
lo detto B«f«io e eoa gente e da' Pisani fii li- 
cemlo ceni gnu ftsla e onore « andando||ft 
inocmtro il cbericato e religiosi di Pisa e laid 
col éetk^ Bifero con grande processione a piè 

• a cafaOo , con tntto che quelli » che 1 Yid- 
dono , dissono , che parea loro opera forzata 
e non degna , 0 la boona gente e avn di Fi- 
sa molto si tuiharono parendo loro non bene 
fare , sostenendo tanta abomioaaione . £ poi a 
di otto del detto mese di gennajo il detto An- 
tipapa predicò in Fisa e diede perdono come 
potea , di colpa e di pena, chi rinegasse Papa 
Giovanni tegoendoio pe( apn degno, confes- 
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•aiidon de' aooi peoeiti infit K otto di , e eon- 
fomando la sentenza, die egli area data con» 
Ho a Papa Giovanni per la predica di firato 
Michelino , come dicemmo addietro . 

CAP. CXV. 

Di certe cavalcale , che*l capitano della gente 
del Re Ruberto con la gente de* 
Fiorentini fece sopra quello 
di Pisa . 

Nel detto anno a dì dinci dì gennajo es> 
sendo il Bavero in Pisa con tutta sua forza , 
messer Beltramone del Balzo capitano della 
gente del Re Ruberto essendo in Sannminiato 
alle fronliere con la sua gente e con quella 
de' Fiorenlini in numero dì mille cavalieri e 
gente a piè assai , cavalcarono in sul contado 
di Pisa per Valdera infìno a ponte di Sacco , 
e levarono grande preda di gente e di bestia-- 
me , e arsono tutto il paese , e steltonvi due 
di e una notte , nè però la gente 4Ìel Bavero 
uscì di fuori di Pisa por soccorrere il loro 
.contado , dicendo il Bavero a' fiaani » se vole»- 
no, che cavalcassono » dessero danari a* suoi 
valicri ; onde molto fu ripreso -e tenuto • tiIo 
dalla buona gente dì Toscana . E poi a A 
rentiono di febbrajo ii detto messer Beltramo- 
se' con sua gente e con <{oe1Ia d&' Fiorentini 
cavalcarono sopra il contado di Pisa , e per 
simile modo levarono grande preda » ma £i 
con danno H algjianti a sua gente a piè , i 
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quali per ghiotlornia (i) della preda s'erano dila- 
tati per lo paese , e alla ritratta ve ne rimaso* 
no presi più di cento cin<|uanta« 

, CAP. ex VI. 

D'uno certo tradimento ^ che fu in FirenM 
scoperto , che si dovea Jare, 

Nel detto anno a messo gennajo fu me- 
nato uno trattato per Ugolino di Tano delli 
Ubaldini con certi uomini di piccolo afTarc di 
Firenze di tradire la città in questo modo , 
che doveano mettere di segreto in Firenze 
dugento de' suoi fanti , e quelli stare nelle bor- 
gòra d'Ognissanti e di san Paolo, « una nol- 
te ordinata £ire mettere fuoco In onattro case 
in dhrerse parti di Fìrense in san rwco Sche- 
r^ggio e Ollramo , le quali si trorarono allo- 

Sate a pigione e stipate di scope ; e appresi i 
etti foocni , quando la gente fosse tratta al 
soccorso del fuoco , i detti fanti , onde dovea 
essere capo uno Giovanni del Sega da Garlo- 
ne filnte uso c ardito , si doveano raunare in 
in sol prato d'Ognissanti con più altri loro se- 
guaci e Ghìbeliini gridando nva lo *mperad^ 
re, e imbamrB le vie , e fare tagliare la por- 
ta del Prato e ouella delle Mufiaa ; e da Pi- 
ato j a per cenno di fiioco ordinato doveano ve- 



(i) Ghiottomia cioè ingordigùi o liola» voce osala 
In* ìiorentinL 
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nire la notte mille cavalieri di quelli del Bave- 
ro con mille fanti in groppa a guida del detto 
Ugolino e altri usciti di Firenze , e entrare in 
sul Prato e correre la terra . E da Pisa dovea 
slml^liante quella notte muovere il maliscalco 
del Bavero con molta gente e venire a Firen- 
ze . Ma come piacque a Dio il detto trattato 
si scoperse per certi compagni del detto Gio- 
vanni del Sega , e liberò Iddio la città di Fi- 
renze di tanto pericolo , con tutto che per 
molti cittadini si lece quistlone , se potesse es- 
ser Tenuto fatto e fornito il detto tradimento , 
non eitcndo nella città possenti uomini , eh' a- 
Tessero rispósto «1 tradimento , cImb aoiei. si tro- 
Tò di vero ; e in Firenze awa gente a cavallo 
e a piè innummhile quantità alla difensione , 
e la città grande e in molte parti ripari e Ibr- 
teBse da difendere • Ma se avessono proveda» 
lo 9 non era sanza grande rischio e pericolo 
essendo il romore dentro di notte e improvbo, 
onde i cittadini sarebbono stati sbigottiti e in 
•ometto P «no delf altro' per tema di maggioro 
ormne di tradimento , à che et è il prò e 1 
contro • Ma come si fosse , i detto Giovanni 
la menato in sa . imo carro per tutta la città 
ettana^liato , levandoli le carni da dosao oolle 
tanaglie calde in tiioco , e poi impiccato ; e. 
tre altri t eh' aveano cercato e assentito il trat- 
tato e non ravelato, fivono impiccati in sol 
prsto d' Ognissanti ; e Ugolino di Tano con 
più altri suoi seguaci condannati come tradito- 
ri . E quelli , che scopersono il trattato , ebbo- 
no due nula fiorini d^oro dal comune, e privi- 
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legiati , che potessoRo sempre portare ogni ar» 
me da ofiendeie e da difendei» p^r guardia di 
loro pmoiM . Ma per molli dttadmi a fore- 
stieri si disse , che la detta cerca e trattato pu« 
re si fèce , ma parendo al consiglio del Bave* 
ro impossibile a poterlo fornire e recare a fine 
Mnza \()To grande perìcolo , il lasciarono , e il 
é detto Ugolino dclli Lbaldini e suol consorti e 
più loro amici e parenti Fiorentini ne scu- 
sarono , che non aveaoo colpa^ 

CAP. CXVIL 

Conu V Antipapa fece suo cardinale messer 
Giovanni de' yiscanU da i^eUmo • * 

Nel detto anno i32d d dì 29 di gennajo 
l'Antipapa a richiesta del Bavero e di messer 
Azzo ViJbonti da Melano fece suo cardinale 
messer Giovannino di messer Mafiio Visconti, 
e mandoilo in Lombardia per suo legato ; e il 
detto Bavero confermò come Lop^dorc la si« 
|;noria di Melano' a messer Azzo Visconti, 
promettendogli il detto messer Aaso in certe 
paghe 125 mila fiorini d'oro per sodbfare a' 
auoi cavalieri , i spiali tenaa al Ceruglio ; onde 
ordinò loro capitano ovvero maliscatco ' messer 
Marco Visconte « e lioenzioUo , ai tornasse a 
. Melano . Il qnala mflMer Asso ie a* andò in 
Lombardia «od odo hsucono dal Bavero , che 
w chiamata il Porcaro « con certi da* cavalieri 
del Ceruelio, e girato in Melano il detto 
Pofwo cuba di àMMor jLsso jiS isila di fio- 
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fini IT oio • é andoasene eoa eni ndla Ma^t 
•anca liifoóden. al detto Ba?m o a* cavalim 

dal Geniglio • La qual cosa sapofo in Lucca » 
fl detto Bavero si tenne male contento e in* 
gaimato dal Porcaro e da messer Azzo Vi- 
sconti ; e i cavalieri della compagnia dal Ccru- 
glio ritennero messer Marco Visconti loro ca- 
pitano per pegno e come loro prigione e per 
li loro gaggi promessi per inesser Azzo . In 
questi inganni e simulazioni vivea in Lucca e 
in Fisa il detto Antipapa e quegli , che si Ta- 
cca chiamare Impcradòre . E in questi dì que- 
gli della città dì Volterra e di santo Gimigna- 
no feciono una tacita triegua col Bavero e co' 
Pisani , acciò che non li c;ivalcassono , onde i 
Fiorentini furono molto crucciosi, e mandaroQ- 
vi loro a m ba sc i ad oh forte riprendendogli • 

CAP. CXVIIL* 

Come il capitano del Patrimonio e U 
Orh§Hntani furono scmfitti id Viterbo 
eredmdod am-o gwM la terra . 

Nel detto anno 1828 a dì 2 di febbraio 
il capitano del Patrimonio , che ^ era per Io 
Fqw 9 con h Ibnui delli Orbeventani avendo 
certo tnfiato con certi cittadini di Viterbo da 
dare loro T entrata deUa tem , ^ entrarono hi 
Viteibo per nna porta conSpo cavdUerì 070» 
pedani e coraono la tana infino alla piaace; 
e per mala capitaneria ai cominciarono a s^ar* 
geie per 1| cttlà wb a nd o t ar^depdo iw vmta 
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la terra . Il signore di Viterbo con molti cit- 
tadini si cominciarono a difendere e abbarrare 
le vie ; e combattendo vinsono coloro , cb^era* 
no rimasi in su la piaexa, ondo c^no vi fa- 
tono aconfìtti e scacciati; e rinnsonvi tra morti 
e- presi più di cento eavalieri e pià dì dugento 
a piè . È ie questi medesimi dì quegli d'Orbi- 
irieto lasciarono la signoria di Chiusi a aignori 
di Monte Pulcianó , però che di loro era il 
▼escoTO di Chinai . 6 rinuaono m Chiosi o^^ 
parte e usciti. 

CAP. CXIX. 

Come i Bùmani per eartstàa ioUono la 
signorìa di Roma al Re Buberto * 

In qoesti tempi addì quattro di fd>brajo 
essendo in Roma sanatone per lo Re Ruberto 
messer Guidmo d* Ebole suo barone cop 3oo 
cafalieri alla guardia della terra , i Romani 
avendo grande carestia di vittuaglia per Io gran- 
de caro , che generalmente era per tutta Italia, 
dogliendosi del Re Ruberto , che non gli for- 
niva del regno , a remore si levò il popolo 
gridando muoja muoja il sanatare, e rorsono 
a Campidoglio assalendo aspramente , il quale 
con tutta sua gente non potè rasistere , sì s» 
an*endè e uscì della signoria , e i Romani fe- 
ciono loro sanatore mcsser Stefano della Colon- 
na a messer Ponciello Orsini , i quali di loro 
grano e di qiiello delli altri possenti Romani 
feciono venire in pia&Mi e xacquelarono ii po» 
polo. 
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CAP* CXX 



CoffM U detto anno e più il seguente fu grande 
€aro di nUua^lia in Firenze 
e ^uasi in tutta 

Nel detto anno i328 ai cominciò e f« 
due anni seguenti grande caro di grano e di 
Tittuafflia in Firenze , che di soldi 17 lo sta- 
lo « eh' era valuto di ricolta , il detto anno vai- 
te aoldi 38 anbitaniente in pochi di ; e poi 
-entrando il aegoente anno ogni di venne mon- 
tando al « cb6 per la pasqua della resurrezione 
Tabe soldi 42 , e innanai che fosse il novello , 
valse lo stajo uao fiorino d* oro , e non ci 
anrea pregio il grano possendosene avere per 
danan la gente ricca , che ne avea bisognò ; 
onde ne fii glande stento e dolore alla povera 
gente ; e non fii solamente in Firense , ma 
per tutta Toscana e in gran parte d' Italia lìi 
si crudele la carestia (i) , che' Perugini Sanesi 
e Lucchesi e Pistoiesi e più jlire terre di To- 
scana per non potere sostenere cacciarono di 
loro terra tulli i poveri c mendicanti . Il co- 
mune di Fireiize con savio consiglio e buona 
provedenza riguardando alla pietà di Dio ciò 



(i) Nota lettore, che il comune di Firenze è stato 
sempre amator de' poveri , e nella carestia universale 
non gli è mal mancato^ di aoccono , e ndT ultiina abtt 
III l'anno 1SS4 ti dava ne' quattro quaitierì il pane e 
i^sàa^» mila pomi « e di ^paMo fo Mda di vadala . 
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non sofferse , ma quasi gran parie de' poveri 
di Toscana mendicami sostenne , e fornì di 
grossa quantità dì moneta la canov'a ; mandan- 
do per grano in Cirilia facendone venire per 
mare a Talamone in Maremma e poi condui* 
lo in Firense eon grande rischio e spendio ; e 
cosi di Romagna o dei contado d'Aresso, • 
non guardando il grande costo , sempre cVent 
la grande carestia , sempre il tenne • messo 
fiorino d^ oro in piasza lo stajo , tuttora col 
quarto orzo mescolato . E con qoesto era si 
grande rabina nd popolo in Orto san Mi( he- 
le , che convenia che vi stesse a guardia Toffi- 
daie e la famiglia della signorìa innata con 
ceppo e con b manna)a per fare giostisia ; • 
£scieene tagliare mendm. E mise?i il comu- 
ne di Firense in qudli due anni più di sessan- 
ta mila fiorini d* oro per sostenere il popolo ; 
e tutto questo era niente » se non che infine si 
provide per lo uficiale del comune di non vendere 
grano in piazza , ma di fare pane per Io co- 
mune a tutti i forni , e poi ogni mattina si 
vendea in tre o in quattro canove per sesto , 
di peso di sei oncìe il pane mischiato per da- 
nari quattro 1' uno . Questo argomento sosten- 
ne e contentò la furia del popolo e della po- 
vera gente , che almeno ciascuno potea avere 
pane per vivere, e tale avea danari 8 o danari 
1 2 per sua vita il dì , che non potea raguhare 
i danari per comperare lo stajo . E tutto ch'io 
scrittore non fossi degno di tanto oficio, per lo 
nostro comune mi trovai oficlale con altri a 
questo amwo tempo » e colla grana di Dio 
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fiuBRM t fo m tofì di mièsio tinedio e argomen- 
to » onde s* appacìò u popolo e fuggi b fìiria , 
e si contentò la povera gente sanza niuno 
scandalo o romore di popolo o di città . S 
questo teslimonio di verità , che anche in niu- 
na terra si f^ce per li potenti e pielOM cittadi- 
ni tante limosine a' poveri , quanto In quella 
disordinata carestia si fece per lì buoni cittadi- 
ni Fiorontini ; onde io sanza fallo stimo e cre- 
do , che per le dette limosine e previdenza 
fatta per lo povero popolo Iddio abbia guarda- 
^ to e guarderà la nostra città di grande avversi- 
tade . A verno fallo sì lungo parlare sopra que- 
sta materia per dare esempro a* nostri cittadini, 
che verranno , d' avere argomento e ripai'o , 
quando in così pericolosa carestia incorresse la 
nostra città , acciò che si salvi il popolo al pia- 
cere e alla reverenza di Dio , e alla città non 
incorra pericolo dì furore o di ruhellazionc • 
E noia , che sempre quando la pianeta di Sa- 
turno sarà nella fine del segno del Cancro e 
infitto ali* entrare del Leone careslia sarà m 
questo nostro paese d' Italia , e massimamente 
nella nostra città di Firenze , perà che pare 
attribuita a parte di quello segno . Questo non 
didamo , che sia di necessitade, che Iddio può . 
&re del caro vile e dei vile caro secondo sua 
Tolontà e per §nuBÌa' de' meriti delle sante per- 
sone o per punizione de' peccati ; ma natu* 
lalflaente parlando Saturno secondo il detto de' 

Soeti e astrologhi è lo Dio de' bvoratoii, e 
i sua inflqenca si estende molto nelle opere e 
sememe delle tene; e quando eUi ai trova n^ 
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le case e segni suoi avcrse centrar) come ii 
Cancro e più il Leone , aopera male le suo 
virtù nella terra , però eh' egli è di natura ste- 
nle ; sì che dà caro e sterilità , e non ubertà 
e abondanza . F questo per isperienza avemo 
veduto per li leinpi passati , e bene lo sa chi 
intende di queste ragioni , che C09Ì fu ìa 
questi tempi e di trenta anni ìq trenta ami, • 
talora nelle sue quarte secondo le coqgnmaia* 
ni deUi buoni e fei pianeti. 

CAP. CXXL 

CcfM ÌAiUipe^ del Bavero fece in Fisa 
processi cantra a Pap^ Giovanni 
e Bé fiuherto e al conmna 
di Firenze* 

Nel detto anno iSaS addi 19 di feUraio 
rAntipapa del Barerò , il quale eia nella dttà. 
di Fin , in pieno parìamento e aennone , pf% 
fii il detto Barerò e tutta aua baronia e parte 
della buona ^ente di Pìm , fece processo e 
diede sentensia di scomuniói contro a Papa 
Gióranni e contro, al Re Ruberto e contro m. 
comune di Firenie e dii loro seguisse , oppo- 
nendo contro a' delti &lsi articoli . Avranno in 
ciò grande maraviglia visibile e aperta , che ra- 
gunandosi il detto parlamento subitamente ven- 
ne da cielo la maggior tempesta di gragnuola 
e acqua con terribile vento, che per poco mai 
venisse in Pisa , e perchè alli più Pisani parca 
male lare andando ài dello sennonci per lo Ipc* 



It tempa , pochi ve no andiioiio . Per b ^od 
«osa il Berào mandò il foo malìscalco a ca* 
vallo con gente d* «mie e con &ati a piè per 
le oitÀ a cofttrìgiien « che le bnofle geaia ea- 
detse al detto partameiita e eermoiie^» e ccmi 
tulle la fona pochi ve ne enderono . £ in 
ipelb cavalcera per la terra il detto amliwelco» 
eiienèo le detta fortuna e tempera, pieM fimd* 
do ette Miaona , C|pde egli per gueriia la ee- 
«a ieoe nve ano bagno', dove foce metlaa ae- 
rila stillata , e in oueUo begnandosi vi e'appfe* 
ee 'fiioeo (i) , e eunitamente i detto maKiceloo 
nel detto bagno arse e mori sanse altro mele 
di pefMNia ; la <piel enn fii tenmta nno grande 
mirac(^ di Dio e «cgno oootrarìo al Bavero e 
allo Antipapa , che* loro indegni processi non 
piacessero a Dio . ¥j poi addì 23 dì fcbbrajo 
il dello Bavero palesò a' Pisani di partirsi di 
Toscana , e che per suoi gran bisogni li con- 
venia ire in Lombardia , onde i Pisaui per la 
tua oppressione furono molto allori • 



■ J ' 

(i) Se quest* acqua stillata non era ac(]ua vite , 
aOa quale faciimenle s' appicca il fuoco » io non &o che 

ipcde di distiUttionc poifine eucra ^aeiley bm tntfo 

mme mMB ttatit mamtmÈm m vltotf 

^^^B^» ^^W^V ^Wr^^ww vH^SBl^v w w^^w^ 
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• CAP. C X X 1 1. 



Come la parte Ghibellina della Marca presono 
ia città di Jegiy e tagliarono la testa 
a Tano , che n' era signore . 

Nel detto anno addi 8 di marzo i Ghi» 
beUìni della Maixa , oad* era capitano di guar- 
nì il conte ài Chiannoiite dì CioìKa, con gen- 
te del Bavero sabitamente enfiarono ne^ borghi 
della città di Jegi col £mfe e ajuto di qoielU 
della città con loro trattato , detta qiial en ca- 
po e ngnofe Tano da Jefi uno grande capi* 
tano di parte Guelfa e molto rìdottato per tut- 
ta la 'Marca « il qoale tirtnneficamente f «vea 
eog^pta , e molto temuto e ditunato da* 
fuoi cittadini , e* presi i boiglii e la tana aMO- 
diarono' i pakmsi c la rocca , ov^ era il detto 
Taifo e eoa &migKaf e quella combatterono» 
e penchè il detto Taso non era proveduto né 
Ibmito non pctendoei difendere a' urendette * 
al quale il detto conte di Cbiarttmoiite in fra 
il terso di li fece tagliare la testa , «ccome a 
nemico e rubello dello 'mperio . E cosi li fece 
confessare , e dissensi , che di sua libertà con» 
fessò , e rendessi colpevole non di quello pec- 
calo , eh' elli parca avere fatto mercede in scr- 
TJgio di santa Chiesa essere rubello dello im« 
perio , ma che in quello tempo, essendo eletto 
capitano di guerra de' Fiorentini , e s' apparec- 
chiava di venire , era disposto a petizione di 
certi grandi di Firenze per cagione di selle dì 
guastare il nostro tranquillo stato , e di iarri 
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nuora parto, e siccome tinnno caocian gente 
delle noetra cttlè di Fìiense . Se questo avesao 

Kuto fare di vero o nò , elli di vero lo con- 
iò alia morte , onde per li grazia di Dio la 
nostra città fa Vhtn del mal volere del tiran- 
no per lo male volere de* nostri nemici non 
provedatamente . 

CAB. CXXIIL 

Come U Aretini Mero il horgo 
a san Scolerò per ass0dÌ0^ 

Nel detto anno 1828 abbiendo i «gnori 
da Pietramala d'Arezzo impetrato dal Bavero 
titolo della signoria d^Arezzo e della città di 
Castello , le quali teneano , e della terra del 
borgo a santo Sipolcro , la quale non era sot- 
to loro suggezionc, volendola signoreggiare quel- 
li del bor^o si misono alla dilénsionc i Guelfi 
c Ghibellini per essere liberi ; onde i detti 
Tarlati signori di Pietramala con la forza delll 
Aretini e con loro amistà misono assedio con 
oste alla detta terra nel borgo a san Sipolcro , 
la quale era mollo forte di mura e di fossi , 
e intorno a quella stettono bene otto mesi aUo 
assedio con. più batlifolli non avendo contasto 
ninno . Bene mandarono quelli dal borgo loro 
ambasdadori a' Fiorentini per darsi loro libera- 
mente, se II diliberassino dallo assedio e difen- 
dessorgli dalli Aretini. Per li Fiorentiiii ai de» 
liberò non .fare quella impresa per lo esaeva 
del Bavero » eh' aUoia era in fisa » e perchè 

U 
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B bofgo era dì lungi e fuori dì nostra mano 
e inip<M8Ìbile a fornirlo . £ alla fine ì borghi- 
giani reggendo» abbandonati dalli loro amici 
GuelE di Toscana , e certi de' migliori della 
taira ptcsi da gli Aretini in certe loro cavalca* 
te 9 arrenderò alli Aretini sotto certi patii aU 
r uscita del mese di marzo , rimanendo la dò-* 
minasSone della taira a detti «ignori di 'Pietra* 
mala e d'Aresso. 

CAP. CXXIV. 

Come U Bavero ondò a Lecca e fece 
correre la terra , e depose ddta 

signoria i figliwU 
. di Castrucdo* 

Nel detto anno addi i6 di marco il Ba- 
mo si parti di Pisa e andoime a Locca per 
certa dissensione coroindatt m Lacca tn quelli 
della casa de' Foginghi con seguito di loro 
amici grandi e popolani e quelli dell' Intcrmi- 
nelli c figliuoli di Castruccio e loro seguaci , ì 
quali ciascuna prirte avea abbarrata la terra , e 
si combalteano per non avere la signoria de' 
tiranni , cioè de' figliuoli di Castruccio ' o d' al- 
tri delli InterminelH . Ivi al terzo dì che '1 Ba- 
vero vi fu venuto , fece correre la terra al suo 
maliscalco colla sua cavalleria , ove fu grande 

{)ugna e battaglia, e misevi fuoco, onde arse 
a maggior parte delle case de' Poginghi e in- 
tomo a santo Michele e infino lungo al can- 
tone di Eretto nei mi^iore e più caro luogo 

eie. roL r/. » 
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della città con grandiSvMmo danno di casamenti 

0 dello avere . Alla fine de* Poginghi e de' lo- 
fo Mguaci molli ne furono cacciati fuori della 
terra ; • ciò iatto U Bifero lìfoRDÒ la tem « 
e pVBse messo « e fisce suo yicirio in Loera 
Francesco Castracane delU lalermìnelli per 2z 
mila fiorini d' oro , che ebbe da hii tra in da- 
nari e in promesse ; e depcae f ogni signoria 

1 figliuoli di Castruccio , ì quali tolto fiossono 
congiunti e stretti del detto Francesco a'ada* 
atiavano (i) insieme e toleansi toè^e , perchè 
ciascnuo volea easere signore • E rifonnata la 
tona il Batero li toniò in Raa addì tre d'aprì* 
la 1329. 

C A P. CXX.V- 

Come i seguaci delfiglanli di CastrueeiQ con 
misset Filippo Tedici eorsono Ut -ekià 
di Pistoja^ e Juronne weciatì. 

Tn quelli giorni entrarono nella ^ttl di 
Ptstoja i fìglincNt di roesser' FHippo Tedici con 
la forza de' figliuoli di Castruccio loro cognati 
e con Serzarì Sagina , che si chianiava signo- 
re d'Altopascio , e loro seguaci e masnade di 
loro amici Tedeschi a cavallo e a piè , e cor- 
aono la terra gridando t'ivano i duchini cioè 
I figliuoli di Castruccio , sansa contasto immo ; 

li! 1 

(t) Adastiavaao doè iTeffimao» ed è vooeotttiail» 
aaa in FUeme. 
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, e credendosi avere vinta la terra , quoUl della 
casa de' Panciatichi e de' Muli e Guaifreducci 
e Vergeiie&i , antkki Gbibeliiiii e ohmici dd* 
Tedici, con loro una e eoa tfpiggio del 
vkmQ f che v' ent per lo Bmeto , con annata 
nano e con acuito dì popolo e di molti loro 
■mìci cittadini ncorsói» la terra la loro rolla 
(^[idanda lOM la la^gradore ; % ffoppono e 
icoofisspno c cacciarono della tona i Tedici 
• 'I «^aon dAliapaicia ^ ian> atfaaci, o aiiai 
M AnoBO morti • pian • 

G A R CXXVi 

Cam ht gmU M i^gtiim voUom j^renden 

Nel datta tampo e mese di mano per 
eerto trattato dorea essm data V entrala delb 
dttà di Reggio al legato dd Fapa , cà* ara aa 
Bologna, oada vi caraeò & wim waliicalco con 
con più di ottiiDanlo camdian e g«nta a piè 
Msai , e furono rofino ne' borghi ddia terra ; 
ma vennero ^ tardi , che già era scoperto il 
tradimento ; onde fìirono presi e guasti di co- 
lora , che lo avcano ordinato , e la gente dcU 
la chiesa vi ricevette danno e vergogna , e tor- 
naronsi a Bologna . E nel detto mese addi 
ventisei di iharzo 1829 i Forlivesi e quc' di 
Kavenna per certi ordini di Papa vennero a 
comandamenti del kgato a Bologna* 
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CAP. CXXVIL 



Come la gente di messer Cane di Verona 
firono sconfini nel easieUo di Sal^ 
m Bresciana. 

' Nel dallo anno iSsS homào messer 
ne della Seala grande guerra a* Bresciani feee 
grande amata dì ganaane e d* altro navìglio 
eoo moha gente dP arme ad^ 14 di marzo ^ 
• fece assalire il eastello di Salò in Bresdana » 
a per la gente della terra , eh* erano- al tradi- 
mento , (a data loro P oitrata , e ootsono e 
rubarono la terra . E alla fine i Biesdani a?» 
Timti di questa caralcata giansero a Salò e 
combatterò co* nemici e sconfisserii e cacciarli 
della terra , e rimasonne più di 5oo morti . 

CAP. C X X V 1 1 1. 

Cofue il Batterò si partì di Pisa e andenné 
in Lombardia e fece oste 
sopra Melano . ' * 

NelPanno 1829 addi ir aprile si partì 
di Pisa Lodovico di Baviera , il quale si facca 
ehiamare Iinperadore , per andare in Lombar- 
dia per cagione che' Visconti , che teneano là 
signoria di Melano, non gli rispondeano come 
volea , per la quislione già mossa contro a 
messer Marco, perchè il Bavero moslrava d'ab- 
battere lo stato de' figliuoli di Casiruccio , i 

fuaU erano a setta 00' delti Visaontì • £,par-» 
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tendoni il Bavero di Toscana diede speranza 
a' suoi seguaci di Pisa e di Lucca e deif altre 
terre di Toscana di tosto ritornare , con tutto 
che a' Pisani paresse mille anni la sua partita 
per le incomportabili graresM noevntc da Ini , 
e con poco suo onore e stata de' Pisani e de* 
Lucchesi ; e lasi»ò in Pisa uno vicario messere 
Tarìatino d'Arezzo con seicento caivalieri Te- 
deschi , e in Lucca Francesco Castracane delli 
InlennineUi con trecento cavalieri . £ giunto il 
detto Bairero in Lombardia fece richiedeva « 

Sarlamento a Marcheria tutti i tiranni e fvan- 
i Lombardi , i ^oali la maggbre parte ?i Ai- 
lono « dd & raesser Cane della Scaia e 1 «• 
gnore di Mantova e quello di Como • di €b»- 
mona » salvo che non vi fiirono i Yiaconti di 
Melano • £ tenuto parlamento infino al vener«- 
di santo addi 21 cr aprile sì ordinò co* .detti 
Lombardi di fare oste sopra Melano , per ca- 
gione che measer Asso Visconti e suoi non 
voleano idibidire nè dare la signorìa libera di 
Melano e sentiva , che teneano trattato d* ac- 
cordo col Papa e colla chiesa • E dò fatto si 
tornò a Cremona per ordinare b detta oste , 
e poco appresso del mese di maggio colla le- 
ga di Lombardia il detto Bavero andò sopra 
Melano con due mila cavalieri e poscsi a 
Moncia , e ivi e nel contado di Melano stette 
più tempo guastando il paese ; ma non acqui- 
stò terra niuna de) contado di Melano , salvo 
eh' air uscita del mese di giugno per via di 
trattati con certi palli il Bavero ebbe la citt4 
Pavia , e poi con sua gente entiò iu Cremo- 
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na pdr le novità già ooinineiate nella città 

dì Parma e di Reggio e di Modena contro 

al legato e la chiesa , come innaiusi faremo 

CAP. CXXIX 

dune ài compagnia de Tedeschi dal Ceruglió 
vmutsro a Lucca e furono signori 
della terra* ^ 

Nel detto anno quattro dì appresso partii 
lo il Bavero di Pisa , c in addi i5 d' aprile , 
i 6ttoi rubeili Tedeschi , che erano in sul Ce- 
niglio in Val di Nievole, come addietro facem- 
mo menzione , i quali erano intorno di sci( cn- 
to uomini a cavallo molto aspra e buona gen- 
io d' arme , con trattato di certi Fiorentini , 
ood' eia . eaponb nesser Pino deUa Tosa 
tnttatore il woovo ^ Firense con celti a^ 
in eilUdmì segreti « infino dif 1 Severo era in 
Km t -fiwendo laro grandi impraneaie di da- 
nari per lo. Gomyne 4i Firense , e ancora di 
certo trattato con certe masnade vecchie di Te- 
deschi stati al servigio di Castniccio , i quali 
èraOD alia -guardia del castello deUa Gesta <U 
Lucca , e iegiono loro capitano stesser Marco 
Visconti di Melaoo , atato ^ ÌS**^^ prooMsn 
loro prigione • E partendosi jìà notte temporè 
di Val oi NieVqle andarono a Lucca. » et come 
ora ofdinsio fu dato loro J eniiata del castello 
dsla Gesta ; e incontanente .mandarono per 
Anino ft*t«"J*fc A riastnirriin e ner li anai un» 
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IdB , i quali mno per confini del Btvm al . 
castello loro di Monte Guidi ; e loro giunti « 
entnti nel castello di Lucca volloao eomre 
la terra • 1 Lnccbesì per tema dT e ss e re ralMid 
e ani con Fraocesco Joterasiiielli inaiama < 
eh* era aignore ìd Lucca per lo Bavero s* aiw 
renderono , e ledono la signoiia della lem m 
Inosser Marco Visconti e a* suoi seguaci del 
Ceruglio la domenica appresso . E pot in qoe* 
sto stante córsono il paese d' intomo , e chi 
non facea le comandaipenta sì rubavano e uc- 
cidcano come gente selvai^ia e bisognosa , e vi- 
veano di ratto . E perchè quelli della terra di 
Camajorc si confesono furo arsi e rubali , e 
arsa e guasta la terra , e morti più dì ^oo ter- 
razzani addi 6 di maggio . E poi corsono r 
guastarono intomo a Poscia . E in questa mu- 
ta//ionc di Lucca il delto messer Marco e suoi 
seguaci mandarono a Firenze loro ambasciado- 
ri frati Agustini a richiedere i Fiorentini , cb' 
attenessero loro i patti della moneta promessa , 
offerendosi loro di dare la signoria di Lucca 
e '1 castello libero a' Fiorentini , pagando la 
masnade di loro gaggi sostenuti, ch'era la lo^* 
ro dimanda intorno di 8o mila di fiorini d' o- 
ro , e promettendo perdonare e di lasciare i fi» 
gliuoli di CastniGcio in alcuno stato cittadine» 
SCO , e non signori • £ di ciò si tennero molti 
c più consigli m Firenze ; e come la invidia , 
che guasta ogni bene , ovvero eh* aneom non 
fosse tempo di nostro £eltce stato ovvero che 
paresse loro ben fare , contaslatori ebbe in Fi*» 
rense assai • Principale fa messer Simone dcU 
la Tosa contrario per wMt . e per ligningio 
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consorto di messer Pino , e più suoi seguaci 
grandi e popolani mostrando con belle ragio- 
ni e colorate la sconfìdanza di messer Marco 
e de' Tedeschi slati nostri contrarli e nemici , 
e come non era onore del comune di Firenze 
a perdonare a' figliuoli di Castruccio di tante 
oHese ricevute dal padre ; e cosi il beneficio 
trattato per lo comune di Firenae d' avere la 
signoria di Lucca per invidia cittadina rimase, 
• pre9esi il piggiore con grande interessa • 
dannaggto del noslro oourane , come imiaiifli 
per ti tempi fiuremo mendoii» • . 

CAP. CXXX. 

Come Ju fatta pace tra* FioraUini 
€ PistoUd* 

Per la detta niutaaione di Locca i Ghi* 
baUìni 9ponfi , che teneeno la città di Pisto- 
ja , dò erano come dicemmo addietro Pancia- 
lidii e Muli e Gualfinediioci e Vergellesi « i 
craali erano ooDtnrìi e nimici di messer Filippo 
Tedici e de' suoi. , e sospetti de* figliuoli di 
Cìastmocio e loro seguaci pèr lo parentado di 
' di messer Filippo Tedici, conoscendo, che he« 
ne non poteano tenere b città di Fistoja sanai 
«rande pericolo , se non si ftoeisero amici de* 
Fiorentini, per la qoal cosa fecero cenare trat- 
tato di pace col cornane di Firenze , la ouale 
ebbe^ tosto haono compimento , perchè facea 
cosi bene per li Fiorentini come per li Pisto- 
iesi . Del quale trattato fu menalnro messer 
France&co di messer Fassino de' jpas&i , però 

% 
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é/weà paKntado eo* Pinaaliclii dd lato Gael* 
fi> , onde iiM allrì Fanditielii A » fidarono 
ron li akrì loro seguaci , eh' erano signori dì 
Pistoja, e dlevisi fine a di 24 di maggio 1829; 
in questo modo che i Pistoiesi renderono a* 
Fiorentini Monte Murlo pagando MCC fiorini 
d' oro alle masnade , che v' erano dentro , e 
quetarono in perpetuo a' Fiorentini Girmignano 
e Artemino e Vitolino c più altre terre del 
monte di sotto , le quali aveano prese e tenea- 
no i Fiorentini ; e promisono di rimettere tutti 
i Guelfi in Pistoja infra certo tempo salvo i 
Tedici , e raccomunare li ufici co' Guelfi , e 
di avere li amici per amici e nemici per ne- 
mici del comune di Firenze . E per pegno 
diedono a' Fiorentini la guardia della rocca di 
Tizzano , la quale rimessa de' Guelfi si osser- 
varono in prima che 'l tempo ordinato com- 
piesse ; e vollono , che' Fiorentini aveisono la 
guardia della città di Pistoja e rk tenessono 
uno capitano popolano di Firenze con gente 
d' anno ; a coA m fatto . E' Fiofentini per più 
fermessa di pace ftdono ùn per sin«co del 
eomune , cbe fii m esser Jacopo Strozza , 9 
quale fece cafalieri due de' Panciaticl» e uno 
de' Muli e uno de' Gualfireduoei , e donarono 
loro due mila fiorini d' oro , e feqiono in Pi- 
stoja 36 cavallate al soldo de' Fiofentini • £ 
detti GhilMilini di Pistoja feciooo ordme , che 
a* abbattesse ogni ins^a da guglia'' e di Bire- 
fo e di Casttucdo e di parte GbibelUna , a 
feciono per sopm'nsegna ^ loro bandiere i 
Biccki delT oro a m Jac^ • XK questfi paca 
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SI fece gran £q8U ia Pistoja d* aimeggìare e 
d' altri giuochi e ancora in Fireim il dì della - 
•soei^oDe ; appresso si fece nella pia^ di 
•aota Croce rioche e belle giostre teii< :)do^ 
tavola ferma per tra di , e per aei cavalieri te- 
aando giostra ad ogni maniera di gente a ca* 
vallo , ove ebbe di molti belli colpi di perdere 
• di guadagnare e (T abbattere di cavalli , e 
al continuo v^ era pieno di belle donne a* bal- 
coni ^ di molla buona gente./ 

CÀP. CXXXL 

/ 

Come U legato di Lamhardia fece faré oste- 
sopra Parmf^ Belgio # Mo4ona , 
0 fidono U sue conumdamenia • 

Nel detto anno all' uscita dì maggio it le- 
gato cardinale del Papa , eh' era in Bologna , 
lece fare oste sopra la città di Parma e quella 
di Reggio a più di due mila cavalieri e popo- 
lo assai , perchè s'erano rubellali dalla chiesa e 
non voleano ubbidii e il legato . Poi con certo 
trattato in corte dì Papa simulata pace fece 
Parma e Reggio col legato a dì 25 di giugno, 
mettendovi il legato suoi rettori e uficiali con 
poca gente, sì che la signoria e forza delle 
dette terre si rimase pure a' signori di quelle . 
E ciò fatto a dì 5 di luglio vegnente la detta 
oste della chiesa venne sopra la ciuà di Mo- 
dona , per la quale cosa, come avea fatto Par- 
ma e Reggio/, in quella ionna i Modooesi 
a* arrenderono al. legato . 



CAP. CXXXIL 

C^BH il legato di Toscana co* Romani Jec€ 
4>óU! sopra la àuà di Vùerboj. 

•Ib questo medesimo tempo il legato di 
Toscsma , il qoal^ era a Roma , fece co' Ro- 
mani c ron altro suo podere oste sopra la cit« 
tà di Viterbo , pocM era rnbeUa a* Ronaiiii 
• •»> Chk«. • <{6m»re6gmri p« tir»», 
e quella guaHMM viorao, e pmmio piè 
castella delle eoe , M h dllà non poterono 

CAP. CXXXIII. 

Cùma i Pisani utuua-wo H Pisa ii waria 
id Boimo é tua masnade > 

Nel detto umm del mese di ghigno t 
Pisani teiilMido , che 1 Ba? «o «a nmaso In 
Lombardia par no» toniara al pfesenla m To» 
scana « e dbpiaccj^ lofo la sua sigooria , a 
'ancora per le novitafi e mutasiona della città 
di Lnoea , si ordlnaronó oal conte Faaio il 
^ovane di cacdare il TÌcarìo Aé. Barerò, tK*era' 
masser TaHatino di qveUi da Pietramala d'Arez* 
£0 , e tutti suoi seguaci e ufìciali , e f«ciono 
venire in Pisa dalla città dì Lucca messer 
Marco Viscuntì con certe masnade di cavalieri 
della compagnia del Coniglio nemici del Bave- 
ro , e uno sabbato a sera feciono levare la 
lacsa a fomora a amaia ii popolo e cavalieii 
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di messer -Mano Visconti , e tutti trassero a 
casa il conte Fazio, e tagliarono il ponte alla 
spina , e inÌ6ono fiioca nel ponte nuovo » e 

armarono e abbarrarono il ponte vecchio « cVè 
sotto le case del conte , acciò che le masnade 
del Bavero , eh' erano in . Pisa , a pitizlone del 
suo vicario non polcssono passare nè correre 
il quartiere di Chinzira , dov' era il conte colla 
forza sua e del popolo ; e volendo passare il 
ponte vecchio per assalire e combattere il vi- 
cario nel palagio , elli veggendosi male parato 
a tanta forza si partì con sua iamiglia di Pisa, 
e fu rubato il palagio di tutti i suoi arnesi : e 
poi riposato il remore riformarono la terra di 
loro podestà , e mandaronne le ma&oade del 
Bavero la maggior parte. 

CAP. CXXXIV. 

C^fme messer Marco Visconti t^enne in Firente 
. per certi trattati, e poi tornato 
in Melano fu morto da*JraielU 
e du* nipoU. 

Bivolto lo stato di Pisa per Io modo 
scritto nel passato capitolo , t Pisani e 1 conte 
Fasio providdoDO messer Marco Visconti rie* 
camente del servìgio ricevuto da lui . Il detto 
messer Marco non volle ritornare a Lucca , 
però ch^ era in gaggio per lo Bavero a' cavalieri 
del Geroglio per loro soldi « come addietro ^ 
oemmo mensaone ; ceicò , e màndò lettere al 
comune di FiieuBO, che Toiaa Tonire e pae» 



«re In FSfieMlB per andanene in Lombardia 
con mtendìiDcnto di parlava a* priori e à «ola- - 
IO, che reggerano la tetra, ooee utili per potè* 
re arere la città di Lucca.. FuglI data la lieeo- 
sia di Tenire eicnranieiite , il anale ▼enne in 
Firense a di do di giugno del détto anno 
con trenta a cavallo di sua famiglia , e daTìo- 
renlini (a veduto graziosamente e fattogli ono> . 
te assai , e egli da aè mentre che dimorò in 
Firenze al continuo metteva tavola, convitando 
cavalieri e buona gente, e fece nd palagio dò* 
priori r obbedienza di santa chiesa dinanzi a* 
priori c dinanzi air altre signorie e del vescovo 
dì Firenze e di quello di Fiesole e di quello 
di Spulato , eh' era Fiorentino , e dinanzi allo 
inquisitore e di certi legali , che erano in Fi- 
renze per lo Papa . E promise d' andare alla 
misericordia del legato di Lombardia e poi al 
Papa , e d' essere sempre figliuolo c difcndito- 
re di santa Chiesa . In Firenze tenne Iratlato 
co' cavalieri dal Ceruglio , che tcneano Lucca 
e il castello , di dare al comune di Firenze il 
castello e tutta la città dando loro ottanta mila 
fiorini d' oro ; e de' maggiori caporali e cone» 
staboli verniero in Firenze per lo detto trattalo 
promettendo di dare per siciirfà molti di loro 
caporali per istadichi per osscnarc la premessa. 
In Firenze se ne tennero più consigli , e gli 
più 9' accordarono al trattato , e spezialmente 
la comuna gente di quelli delta setta di messer 
Pino delia Tosa , il quale , come dicemmo ad- 
dietro i, area menato/ il trattato di fare torre 
Locca 9 messer Marco a' cavalieri dal Geruglio* 
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altra setta , ond' era capo xnesaer SimcMie 
della Tosa suo consorto , per invidia o Torso 
perchè per loro non era mosso il detto trattato 
e non ne aspettavano V onore o forse 1' utile ^ 
9Ì pose contro mostrando piti turbazioni e pe- 
ricoli , come si poleano perdere i danari , e la 
gente si mettesse per li Fiorentini alla guardia 
dftl castello della Gosta . £ cosi per mala rrm 
cordia de' nostri non diritti cittadini alla Re^ 
pubblica , rimase il trattato ; e mosser MÌiiX<l 
«L partì di Firense a dà di lugli^i^ • fvK 
rai^U donati per lo comune àì-ll^imB» Méth 
fienai d' oro per ajoto delie eoe iMiv Q det- 
to fMKer. Maico se a* «dò a Mfìpio^ da' 
«uoi cittadini Tue ricevuto a ^mle 4>nore , e 
a?ea da' Mclanesi grande rrgmln mi(|§i>|i che 
niono de' suoi fraisi o che meeser Asso 
sconti suo nipote , cV m signore della terra 
di Melano . Per la qoal cosa montò la inndaa 
e la geloeìa , che messer Mafco non togliesse 
la aagnorìà a meeser Aaao per H mM tiatiaia 
fttli in Fiienae co^ Guelfi. B fono aseem 
Marco per tornare in graaia del Papa o eware 
signore di Melano » che 1 potea e n' araa pet 
aweotaa la intensione guaniapdo In» tempo » 
arvenae , che a di 4 di aet(eq||bi^aal émo 
anno bko mener 'Àaao -baUa canato , 
ove lue oMiier Marco e aesser LabUao a 
flfieiaer Giovanni Visconti aaol sii e allri àé 
Visconti e pià bnoaa gcaterdi Melano , eoa» 
pioto il mangiare e partendosi messer Marc* 
• r altra buona gente , fu latto chiamare per 
parte di messer Azao^ che tofua^e al pi?iùyr- 
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aó , dit volet egli e* fratelli pnèm e» liiì al 
segreto . Il detto -OMier Malto non prendaiw 
ioM gaafdk • non anrendo mo andò a loro « 
e entrato con loro in naa camm , come i 
iMitorì cani a?eMO ordinalo, eoo loro ma- 
snadieri ^annali usctrono addosso a niesser 
Mam, 0 sansa fednio 0 presero • Uruigola- 
fono , si ehé affogò, e morto Ìl giltarono dal* 
le finestre del palagio in* tèrra «Di onesta diso- 
nesta motte di messer Marpo i - Melanesi per 
eomone ne forono molto turbati , ma nmlo 
n* osò nariare per paura . Questo tnesser Mar- 
co fii nello cayidìere e grande della' persona 
fiero e ardito e prode in arme' e bene awen- 
tofosò in battaglie , più cbe nullo Lombardo 
a* suoi di ; savio non In troppo ; ma se fosse 
▼fvuto, aTrebbe fatte di grandi noritadi in Me* 
Uno e in Lombardia • 

■ 

• • C A P. CXXX V. 

Come ìe castella di Val di T^ievole fecero 
pace e accordo co' Fiorentini . 

Nel detto anno la lega delle castella di 
Val di Nievole , come sono Monte Catini Pe- 
scia Buggiano Vezzano il Colle il Cozile Mas- 
sa Monte Sommano e Monte- Vettolino , veg* 
gendo il male stato di Lucra , e come i Pisto- 
iesi s' erano pacificali co' Fiorentini , e scgui- 
vane loro utile e bene , e per consiglio di lo- 
ro amici Ghibellini di Pistoja e spezialmente 

de' cafalieri noYeUt latti per lo comune di Fi» 



rcnce , e per nponi» ii^ buono e pacifieo ala- 
to delle loto lunghe guerre e pencoli passati « 
ceicafono pace co* Fioieiitìiù » e compiesii a 
di venjtiaDo di giugno del dello anno , pefdo* 
naado e dimettendo il commie di Firense ogni 
bAesa ricevuta da loro nella guerra Castraocinat 
a ellino promisono a* Fiorentini d* aveve li ami- 
ci loro per , amici e nemici per nemici , e ISs» 
dono lega co* Fiosentmi e voilono imo c^ita* 
no in Firenze 

CAP. CXXXVI. 

Come i Pisani trattavano di comperare Iaicca 
da Tedeschi t ch'erano signori. 

Nel detto anno ali* entrante del mese dì 
luglio i Pisani sentendo i trattati menati per 
messer Marco Visconti co' Fiorentini c cavalie* 
ri Tedeschi del Ccruglio , che tenevano Lucca, 
per tema ahe a' Fiorentini non cresciesse la 
forza c '1 podere avendo Lucca e tornandola a 
parte Guelfa , e non Tossono loro più presto 
vicini , sì si intraversarono e cercarono co* delti 
Tedeschi trattnto d' avere Lucca per sessanta 
mila iìorini d' oro . £ fatto il pattò diedono 
caparra tredici mila fiorini d* oro , i qoalì di 
'ptfderono per la fretta , eh* abbono , a non 
ne paeaono stadichi nò cautela , e ciò avvenne 
per le varie novitadi e mutazioni , eh' avvenne- 
ro poi in Lucca . Per la qoal cosa sentendolo 
% Fiotentini di dò molto cniodati feciono ca- 
fri- 
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valom sopn i Tisani messer Bdtramone del 
BaUo maliscalco della gente del Se Roberto , 
eh* en 'in Samminato, colle masnade de' solda- 
ti de' Fiorentini in quantità di più di mille ca- 
valieri e gente a piò assai , a corsone infìno 
al borgo di san .Marco di Pisa e infino all'an- 

, tipoito sanza coniaste niuno , ardendo e gua- 
stando e menandone gran preda di prigioni e 
di bestie e d' arnese . E poi si voUono per 
Ja Valdera rubando e ardendo ciò, che si tro- 
vavano* innanzi ; . e ebbono per iorza combat- 
tendo il castello di Pratiglione e quello di Cam- 
porena , che lo teneano i Pisani , e lecerlo di- 
sfare . I Pisani veggcndosi così oppressoti da' 
Fiorentini . e eransi rubellati dal Bavero , e 
essendo in assai male stato cercarono pace co'^ 
Fiorentini . I Fiorentini V assentirono per potè» 
re meglio fornire la guerra di Lucca , c (Com- 
piessi Ja detta pace a Monte Topoli per li no- 
itrì e loro sindachi e ambasciadorì a di dodici 
del mese d' agosto del detto amo con patti e* 
iranchigìe della pace vecdita , e eh* eglino sa- 
■abbono nemici del Bavero e di chirniqoe* foa- 
ae nemico de' Fiorentini . 11 settembre seguente 

' certi GbibeKini di Pisa dispregiando e «piacen- 
do la pace iatla oc' Fiorentini' cercarono con 
quelli di Locca di tradire Pisa ; ma fa scoper- 
to il tradimento , e certi ne fiirono pesi a 
guasti 9 e molti ne furono £tlti rubali e soanditi.^ 
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. CAP. GXXXVIL 

m 

Come, I Fiorentini r^r esono il contado 
d'^mpinana, che iq tenoa 
ti conto Ugo. 

Nel detto anno a di i5 di luglio ì Flo- 
lentini mandarono di loro masnade in Mii£;el* 
lo e fecero riprendere i popolani • contado 
ié castello , fa d' Ampinana , .il fiala 
a* avea ripreso il conte Ugo da Battilblle per 
lo modo dotto addietro lA ìempo dalla scoofitta 



CAP. cxxxvm. 

« 

Como si nAM U eastolio di Monte Catini 
dalia lega de* Fiorentini, 

Nel detto anno a di 17 dì luglio 1829 
li arnlci Ghibellini de' fìgliuoU di Castniccio , i 
quali erano in Monte Catini , collo ajuto delle 
masnade de' Lucchesi , eh' erano in Altopascio, 
rabellarono la terra di Monte Catini dalla lega 
de' Fiorentini , e cacriarne fuori i Guelfi , e 
fornissi per gli Lucchesi . Per la qual cosa le 
masnade de' Fiorentini cavalcarono in Val di 
Nievole , e presono e arsono il borgo di IVloa- 
te (latini, e rlmasevi per capitano messer Ame- 
rigo Donati per li Fiorentini con gente d'arme 
a cavallo » a piè assai alla guardia di Bugiano 
e dt;lle altiv terre della lega di Val di Nievole, 
a per itf gcuoi a Monte Catini • S ip qoasu 
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UnuBa da dodici caponfi e grandi Clubdlmi 
dd castello di Monte VettoUnb andarono se- 
^retamc&ta m Monte Gyìni^ per ordinare di 
rabcUare Monte VettoHno e prenderlo . Mas- 
aere Amerigo alla uscita , che feciono del ca- 
stello , li fece prendere , e per h loro presura 
ebbe il castello di Monte Vellolino in signoria 
per Io comune di Firenze , che innan^ non 
vi lasciavano entrare dentro le masnade de'Fio- 
rentini . E infine allora si cominciò 1' assedio 
di Monte Catini per li Fiorentini non però 
streUo , come seguitò poi , come innanzi si fa# 
rà menzione ; ma era la loro guemigione di 
gente a cavallo e a piè nelle castella d'intorno, 
nè vf potea entrare viuua^lia , ae non di fatto 
o con grossa scorta . 

CAP. GXXXIX. 

C^me nièsm. Cane della Scala Me la ektà 
di Trerigi , è incontanmUe 
di maioHia mori • 

Nel detto anno addi quattro di .loglio 
mesier Cane deUa Scala di Verona andò 4 
oele sopra la cttt4 di Tten^ con tnttò suo 
podere , e iorouo piò di due mila pavafieii e 
popolo a piè grandissimo , la quale atti di 
Trerigi em in comunil^ ma il n;aggiore; n'era' 
Favogaro di Trevigi , al anale, assed^p stette 
^ndeci .d) « a poi V dbbe ìifaefamente a patti 
nhro Tarerà e persone ciatcono in suo grado , 
a di 19 del detto mese v* entrò messer Cane 
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coDa ina gente con gran Ma e teìonfo « e fa ' 
ademprota la profelua di maestro Scatto , che 
dine , che 1 Cane di Verona 8aidl>be signore 
di Padora e di tntta la Marca Trivigiana. Me 
come piac^e a Dio, che pare, che le più vol- 
te avvenga per lo piacere di Dio e per mo* 
strare la sua potenzia e perchè ninno si fidi 
in niuna felicità umana , che dopo la grande 
allegrezza di messer Cane e adempiuti i suol 
intendimenti venne in grande dolore , e che 
giunio lui in Trevigi e mangiato in tanta fe- 
sta incontanente cadde maialo , e il di della 
Madalena addì ventidue di luglio morì in Tre* 
▼igi y e fu portato morto a Verona e là sep- 
pellito , nè di Uii rimase figlio né fìglia legitti- 
mo altro che due hastardi , i quali poi da^ lo- 
ro zii fratelli di messer Cane , perchè non 
regnassono , furono cacciati , e alcuno di loro 
^tto morire . £ nota , che questi fue il mag- 
giore tiranno e *1 più possente e ricco , che 
foise in Lombardia da Assolino di Koma- 
no infino ailova , e du dioe di più ; e neHa 
eoa maggiore §^a venne meno delia vita 
e di eoe i|»de , e rimaaone signori apprésao 
ini mesaer - Alberto e messer Mastmo sooi 



CAP. CXL. 
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Come il legato di Lombardia ebbe la città 
di Faenza a patti» 1 

Nel detto anno addi 6 di luglio il legato 
di Lombardia da Bologna mandò grande oste 
aopra la città dì Faenza ; la quale , avea lubel* 
lata e tenea Alberghettino di Francesco de' lijaii* 
jGredi , e stcttevi alio assedio 25 dì . Ai fine per 
consiglio del padre e di messer Ricciardo ano 
fratello , eh' erano di fuori col legato , s' arrena 
dè a patti con grandi iropromesse al deijto Al- 
berghettino addi idtimo di luglio « e Alber- 
ghettino venne a Bologna al l^ato e fecelo di 
sua famiglia, dandogli robe e gaggi con ani^ 
compagnia mostrandogli grandj» amore • Addi 
25 del detto mese di luglio estendo Toste del- 
la chiesa sopra Matelica nella Marca da* Ghi- 
bellini rabaln della diiesa furoro aoonfitti . 

CAP. CXLI, 

Come la città di Parma e di Modona 
e di Reggio si rubellarono 
al legato • 

Nel detto anno addi i5 d* agosto avendo 
il legato di Lombardia fatti venire in Bologna 
i figliuoli di messer Giliberto da Coreggia e 
Orlando de' Rossi sotto sua conlkLnza , il 
quale Orlando era stato signore di Parma, per 
tema non li iacesse rubeilàfo la tena sotto prò- 
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posto , eh' elli non voleva fare pace co* detti 
n^ttoli di messer Ghiberto, il rìteime in Bolo- 
gna e fecelo mettere m prigione • Per b <]oal 
cosa i fratelli e consorti del detto Oriando eoi 
popolo della città , che letamavano molto , fo> 
DeDanllio al legato e dia chiesa, la dttà di Par* 
ma , e presono tntti K nfidaE del ìe^io o 

rita di sua eente V area . E per tmSk mo-' 
si lubeliò n città di Reggio e'ttidb di 
Modona temendo di lore , e spiaceirao T'in- 
ganno e tradimento fatto al deHo Orlando sol- 
to la detta confidanza . 

CAP. C X L 1 1. • 

Come i Tedeschi del CerugUo , eh* erano 
in Lucca , ancora la spollono dare 
per danari a* Forentini, 

• 

Ne' detti tempi essendo la città di Lucca 
in grande divisione e in male stato e sanza 
nluno ordine di signoria o reggimento , se 
non del corso de' concstaboli Tedeschi del Ce- 
ruglio , che n' erano signori e guaidavanla sic- 
come cosa guadagnata, i quali Tedeschi tenea> 
no con più genti e comuni 0 signoii d' intor- 
no trattaìi per avere danari e due la sunoiia 
di Lucca veggendo , che per loro non la po« 
tedno 'hene tenere , e ancora ne rìchiesono da 
capo i! conpime di Firenze , il quale, come deU 
to è addietro, 4»er le invidie de' siltadinì non si 
ebbe , e ancora per li rettori del comune di 
Firense di ciò eonooidia noQ si dbbe« Ma 
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eerti Tiknti ricdii ctttadini £ TinùEB la toIIoì- 
no comperare per. lo cc»miifie ottanta mila fio* 

rini d* oro per loro vantaggio , e rredecdone 
guadagnare e farne al comune grande onore e 
grande loro vanlaggio lornite le spese , rima- 
nendo in loro mano le gabelle e T entrate di 
Lucca con certi ordini e patti . E a ciò tenea* 
no con loro i mercatanti usciti di Lucca , e 
metteanvi dieci mila fiorini d' oro e volevano,, 
che 'l comune di Firenze vi mettessono innan- 
zi solamente quatlordcci mila fiorini d' oro , c 
prendesse la guardia del castello della Costa 
con venti de i maggiori e migliori concstaboli 
per istadichi per osserVlare i patti ; e li primi 
denari si traessono , iossono quegli «del comune 
di Firenze , e tutti li altri infìno in 56 mila 
fiorini d' oro mettevano di loro volontà atii£;ii- 
larì cittadini di Fireose. £ di €Ìò potemo ren- 
éere piena fede noi autore , però cbe fummo 
di quelli . Ma la gaem e disleale invidia da* 
dttadioi di Firense e massimamenCe di coloro, 
cb* enino al governo della città , non Tollono 
acconsentire , dando iacusa di fidaa p r ome y a , 
dicendo còme oppnosono 1' allra volta sotto co* 
lore d'onestà, c|ie fama certa %era per lo mon* 
do , che' Fiorentini per covidigìa ai guadagno 
di moneta hanno comperata la città di Locca • 
Ma al nostro parere e a più ahi^savì, che pm- 
l' hanno esaminato ' qaistioriando , che compen- 
,sando le sconfitte e danni rice?Qti e ispendii 
•£itti par lo comune di Firenae per cagione deT 
Lii^hesi per la guerra Castrocctna , niuna' pià 
^ta vendetta si poteva fare per li Fioreotioi , 
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né maggiore laude é glonosa fama poteva ai^ 

dare per Ìo mondo , che potersi dire , i mer- 
catànti e singulari cittadini dì Firenze con la. 

loro pecunia hanno comperato Lucca e suoi 
cittadini e contadini stati loro nemici rome ser- 
vi . Ma a cui Dio vuole maio li toglie il sen- 
no , e non gli lascia prendere i buoni partiti ; 
o forse o sanza forse ancora non erano pur- 
gati i peccati nè domata la superbia nè lussuria 
nè mali contratti e guadagni de' Fiorentini per 
fare loro spendere e consumare in guerra se- 
guendo la discordia de' Lucchesi , che per ogni 
danaro , che Lucca si comprava , cento o più 
se n' è dappoi spesi per li Fiorentini nelle se- 
guenti guerre , come innanzi leggendo faremo 
per li tempi menzione ; che si polea con la 
sopraddetta prestanza di moneta e non ìspesa 
nè perdita £ire cosi onorata e alta vendetta de' 
Lucchesi avendoli conipeniti come servi , e so» 
pra serri i loro beni e le loro posseasioot e 
alle loro spese , e sotto il nostro giogo rende- 
re loro pace e perdonare per. £irli liberi • 
compagni , come per lo antico seleano essere 
€0* Fiorentini • 

CAP. CXLÌIL 

Come messer Gher&rdino Spinoli di Gmofa 
Me per danari la €Ìità ^ LuìDta^ 

Essendon rollo il detto trattato da* Tedoi* 
adii di - Lucca a* Fiorentini , però che* rettori 
del comune di Firenie non lasciarono ciò oooi- 
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pìerc , come nel passato capitolo è fatta inen- 
zione , ma minacciarono chiunque se ne trava- 
gliasse , e alcuno , cW aveva menato il trattato, 
fallo mettere in carcere ; messer' Gherardino 
dalli Spinoli di Genova s' accordò co' detti Te- 
de^irhi dando loro trenta mila fiorini d' oro , t 
ritenendone alquanti di loro chi volle rimanere 
a' suoi gaggi , e gli dierono la città di Lucca 
e feciolone signore . 11 quale vigorosamente la 
prese , e addì due di settembre del detto anno 
venne in Lucca ed ebbe la signoria della cit- 
tà iibcfi e «ansa nullo, contaste ; e poi ordinò 
le sue masnade, e richiese.! Fiorentini di pace 
o di triegoa « i quali nulla ne vollono intende-' 
le, ansi feciono rubellare il castello di Collodi 
presso a Lucca allo ehtrare d' ottobre» H quale 
messer Gherardino coUa * cavallerìa sua e popo- 
lo di Luc^^a vennero allo assedio del detto 
Collodi , il quale non soccorso a tempo da' 
Fiorentini « com* era promesso « a* arrendeo a 
messer Gliflnrdino e al comune di .tiUcca addi 
20 del^detlo mese d* ottobre con poco onore 
de* Fiorentini • Onde in Fiiense ebbe molti ri-* 
petii e biasimo dato a coloro , che non ne 
aveano lasciato prendere f accordo 00' Tede- 
schi 9 né saputo firn la gueihi e impresa co- 
minciata e 1 detto messer Gherardlno avuto 
il castello di Golfodi con grande sollicitudine 
procacciò dì ragunare moneta e d' avere gente 
d' arme per levare i Fiorentini dallo assedio , 
il quale già aveano cominciato e poblo al ca- 
stalio di MonU Catini in Val di Nievole . 
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CAP. CXLIV. 



Come i Melanesi e Pisani si riconciliarono 
col Papa e con la Chiesa , e furono 
Xicomunicati delle ojjeso /aite 
per lo Bavero . 

Nel mese di aettembre d«L detto anno ap- 
po la città di Vignone , evo eia la corte di 
Roma , i Melanesi. e mesier Asso Visconti , 
che era signore , iìiro lioonciliAti e ncomu- 
nicati da Papa Giovanni , e con patti ordinati 
eoo loro ambasciadori sì rinùsono delle offese 
latte alla Chiesa nel detto Papa; e mcsser Gio- 
vanni fiffliuolo che fo di inesser Mafieo Vi» 
aconti t u qualp 9 Battio avaa frtto Cura car- 
dinale al ano Antipapa , come addietto 6cem« 
mo tensione , al rimiasiò al detto cardinalati" 
co ; e1 Papa il fine Teacofo di Noarra, e le- 
TÒ r inteoletto di Melano^ a dal . contado • E • 
per aimile modo il detto Papa lìconciliò e as- 
aolvelte i Pisani , però eh' eglino «reaflo tanto 
aoperato , che 1 conte Fam da Doneratico lo* 
ro grande cittadino , il quale avea in guardia , 
come 1* avea lasciato segretamente il Bavero 
quando si partì di Pisa . il suo Antipapa in 
uno suo caslello in Man mma, il quale Antipa- 
pa da' detti fu incannato e tradito e poi man- 
dato preso a Vignone a Papa Giovanni , come , 
innanzi faremo menzione . E fatta per li am- 
bssctadóri de' Pisani , eh' erano a corte , la 
detta convegua con grandi vantaggi del detto 
conta Faaio, che 'i .fapa li donò il castello di 
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Monte Massi , eh* eia deHo aiviVesr.ovaéo , a 
altri ricèhi doni e beneficiì ecclesiastici , e coti 
ad altri grandi cittadini di Pisa , die seguiUDoe 
r impresa , e fattine assai cavalieri papali con 
ricchi doni . £• tamati i detti ambasciadori in 
Fisa ii- giorno Tonante appfCM m j^^ivi^ in 
fisa il trattito^^ f acoaad»v • ^ pieno parla- 
mento a ìtt èMjé t mté lento thénté Ohrà- 
montano viÉUko' per lo Fapa.luMI I41an 
giurarono iWfcteafciuaa maggiòte #4iaeB#aèiiB^ 

Sre fedeU a OmmA di santa GlMl% AilÉdd 
el Bafaro a cT'OjMil aRb signore , che Venisse 

in Italia sansa tokwil «dìl^^^a^ 

' ék- > ' * . , ' • ^ 

C A P. CXLV. 

Come il legato del Papa ebbe Viterbo 
e mise in pace tutto il Patrimonio^ 
e simile la Marca. 

Nel detto anno e mese di settembre Sal- 
yeslro de* Gatti , il quale tenea per tirannia la 
città di Viterbo contro alla Chiesa , fue a tra- 
dimento morto in Viterbo da uno figliuolo del 
perfetto , e corse la terra e ridusscla alla ubbi- 
dienza della Chiesa . £ poi alT entrata di no- 
vembre vegnente messer Gianni Goaitano delli 
Orsini cardinale e legato in Toscana vanne a 
Viterbo , e fece rifonnm la qttà e tutte le 
terre del Patrimonio in pace e in buono stato 
sotto la signorìa di santa Chiesa . E in ^lo 
tmf« anitaiaw tutta la tana 4alla Maiaa A 
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paciBcarono e toinarono alla ubbidienza di 
santa Chiesa , rimanendo le parti delle terre 
- eiascuiio in suo stato . 

CAP. CXLVI. 

Come il Bavero ragunò sua gente in Parma 
crtdendo avere la città di Bologna « • 
g come poi si partì d* Italia 
€ aadonac nsUa Magna. 

. Nel detto anno «IPentraiOe del meie d'ol* 
lobre il Bavero ; che si teneva Imperadore , il 
quale era alla città di Pavia, venne a Cremo- 
na, e poi a di diecisette di novembre venne a 
'Parma , e là si trovò con cavalieri , che ii 
mandò il vicario suo da Lucca, con più dì due 
mila a cavallo Oltramontani , con intmdi mento 
d* avere la città di Bologna e di torla al leg»-' 
to dei Papa e a Beltramo dal Pogietto, 

die V era dentro per la Chiesa . £ ciò si cer- 
cava per certo trattato latto per alcuni Bolo- 
gnesi e altri ; il quate trattato fii scoperto , • 
fatb giustizia di certi traditori , come innanzi 
si £urà menebne . £ .vedendo il detto Bavero » 
che 1 suo proponimento non li era venuto fiil* 
to , addi nove di dicembre seguente si parti di 
Parma con ambasciadori de' maggiori caporali 
di Parma e di Reggio e di Modona , e an- 
donne- a Trento per parlamentare con certi 
baroni della Magna e con tiranni e signori di 
Lonibardia per ordiiìare al primo tempo d'ave- 
re nuova gente e forte braccio per venire so- 
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pra la città di Bologna , e per torre il conta- 
ndo di Romagna alla Chiesa. £ stando ai datto 
•parlamento ebbe' novelle della Magna , conne 
era morto il dogio d' Oilerich (i), eletto cha 
fu Re della Ma^a e stato suo avversario, on- 
de incontanente P.impreia d' Italia lasciò , e an» 
donne nella Magna, e poi non passò più di 
quà di* monti . 

CAP. CXLVIL 

Come la cUià di Bologna voiie osare traéUm 
e tolia ai iogato per io Baeero • 

Nel detto anno dd mese ottolm cospi- 
razione 6tta nella città di Bologna per tor- 
la e mbellarla al detto legato cardinale , che 
dentro v' era per la Chiesa ; e di ciò cf a capo 
Ettore de' conti dì Panago con ordine de' Ros- 
si di Parma , perchè il detto legato tenea in 
prigione Orlando Rosso per lo modo , che di- 
cemmo addietro . E a questo trattato tenea 
r arciprete di Bologna della casa de^ Galluzzi 
e roesser Guido Sabatini e più altri grandi e 
popolani dì Bologna dispiacendo loro la signo- 
ria del legato . E con loro tenea mano Alber- 
ghetttino d;;' Manfredi , il quale era per lo le- 
gato levalo di sua signoria di Faenza , e te- 
ndalo in Bologoa inlorno di se a' suoi gag- 



(0 OMerich cioè dneslo d'AiiMisV e ooA t'inlerfde 
in tutta f^pen* 
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gì (i) . E CI» l' cedine, che 1 Bavero dello 
Jmpendm , il quale eia fenato di Favìa a 
Parma con le ste fiorse , coaìe nel capitolo 
dimmi diocmmo , dovea ?«iire a Modona e 
faa-cafafeara parte della eoa gente io Roma* 
gna ; per la qual cavalcata con ocdine del det^^ 
lo Aloei(ghettiao dmreano five rabellare Faenà 
e mettervi la detta cavalleria ; è eome le ma* 
aaade della Chiesa per la detta venata del Bo- 
terò e cavalcata di eoa gente ioMono asciti di 
Bologna per andare alle firontiere » come per 
lo kgrto era ordinalo , ai dovea Idnre- la terra 
a remore per quelli caporali , die guidavano il 
trattato , e loro seguaci ; e il detto Ettor da 
Panago con Guidinello da Monte Chucheri 
con grande quantità di fanti e masnadieri a piè 
dorevano al giorno nomato venire dalle mon- 
tagne in Bologna con quelli cittadini , eh* ave- 
vano fatta la congiura e con loro seguito , 
eh* erano molti , <;acciarne il legato e sua gen- 
te , e mettervi dentro il Bavero c le sue genti 
e seguito . La quale congiurazione fu scoperta 
s(^grotamenle al legato per alcuno seguace de' 
congiurati , credendosene valere di meglio; per 
la qnal cosa il legato fece pigliare il dello Al- 
bcrghettino e T arciprete de' Galluzeì e U detto 
messer Guido e Nanni de' Dotti cognato d'Et- 
tore da Panago e più altri grandi e popolani 



(i) (Questa voce (aggi e £;aggio ha diversi si^ificati, 
pefchè on sigoifics innto, ora paga o soldo , ed ora 
tarvìgSo , ooM può afmbmnte amctire dd loffie. ~. 
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cìitadim'di Bologna • Ma il detto Ettore D09 ^ 
potè anrevt , pflKhè già era alla montagna a ' 
tagnnare ano aforzo • £ disaminata la detta 
congitm 0 oònfessata per li detti traditori « 
il legato trovò , che la dongiiira era a) grossa 
« tanti e tali cittadini yì tenevano mano, ch'eU 
li non a* ardi a bnie fare giustizia con tutti 
k fona dalle aoa masnade « dubitando forte , 
«he la città di Bologna non ai levasse a tomo» 
le e a furore contro a lui ; e bisognavali. hem 
«fendo si presso, il Bareio eie sue forse. Per 
la qual cosà il Uggf^ mandò per ajuto di gen^ 
le al eOtamne di jUrense , perebè tossono alla 
sua guardia ; onde ì Fiorentini vi mandarono 
di presente trecento eataKerì delle mìgli ori ma» 
anade , eh' avessono , e quattrocento balesiricrì 
tutti soprasegiiati di soprasberghe e '1 campo 
bianco e *1 giglio vermiglio , molto bella e buo- 
na gente , delle quali avea la ^nscgna per lo 
comune di Firenze messer Giovanni di messet 
Bosso della Tosa . £ come I2 detta gente fu 
giunta in Bologna il legato fu forte rassicura* 
to , e al terzo dì fece al suo maliscalco arma* 
re tutta sua gente e quella de' Fiorentini , e 
in su la piazza di Bologna fece mozzare il 
capo a' sopradd* Iti caporali presi della congiu» 
va salvo che all' arciprete , perchè era sacro , 
£ece morire di inopia e in orribile carcere. £ 
a queste cose io autore jposso rendere testinao» 
aio, che io allora era m Bologna per amba* 
aeiadore del nostro cornane al legato ; e se 
non fosse il nostro comune , che vi mandò 
eos) subito aoocono , la ciuà di Bologna era 
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perduta p^^r la Chiesa e prendevi stalo d'impe- 
rio e Ghibellino ; e U Kgàìo e sua gente era- 
no in pencolo di morte o d' essm eiccialr ; 
•I era la terra in grande gelosia e pregna di 
mal talento contra al legato e sua gente , e 

r' eagione di ciò ritenne il legato più mesi 
detta gente de' Fiorentini ai suo sefvigio e 
guardia a' gaggi de* Fiorentini ma maie £a 
mdito per lo legato si fttto a reale servigio 
w Fiorentini , come innansi &remo mensione,. 
ove tnttaremo de* suoi ptocessi. 

CAP. CXLiriIl. 

Come i Pistoiesi diedono il loro castello 
di Serrapalle in guardia 'al conuma 
di Firenze, 

Nel detto anno addì undici di novembre 
il comune di Pistoja diede a guardia il loro 
caro forte castello di Serravalle al comune di 
Firenze per tre anni liberamente ; e ciò fa 
per procaccio de' Panciatichi e de' Muli e de* 
Guallrcducci e Vergellesi con. altre case Ghi- 
belline , i quali amavano pace co' Fiorentini 
per buono stato della loro città , e furono que- 
gli , che prima ordinarono la pace co' Fioren- 
tini e dierono loro la terra di Pistoja a guar* 
dia , come addietro facemmo menuonè • Tjk 
quale dasione di Serravalle Ìxi molto cara • 
gradita per li Fiorentini , e dall' ora innana 
parve loro stare sicuri della citt4 di Pistoja , 
però eh' era od è di gruide fortessa , e ^an 
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la chiave e porta del nostro piano e di quello 
di Plstoja ; e ancora si può dire la rocca di 
Pistoja air entrata di Val di Nicvole , e di 
auello potere difendere le nostre castella e 
irontim e guerreggiare il contado di Lucca • 
E poi più tempo appresso stette sotto la guar- 
dià e ^norla de' Fiorentini con grande pace 
e buono stato della città di Pistoja , e dall' om 
innanzi i Fiorentini cominciarono ad istrìgUen 
più r assedio di Monte Catini • 

GAP. C X L I X. 

Coihe i figliuoli di Castruccio poUèno torre 
la città di Lucca • a meutr 
Gherardino Spinoli. 

Nel detto tempo per le feste di natale a 
dì 27 di dicembre 1829 i figliuoli di Castrac- 
elo con loro amici e con le masnade reccbie 
de* Tedeschi , cV erano slati al soldo e timci 
di Castruccio , credettond torre la signoria di 
Lucca a roesscr Gherardino ; e con annata 
roano a cavallo e a piè corsono la città di 
Lucca gridando virano i duchini dalla mattina 
infino ad ora di terza sanza contasto alcuno . 
Onde messcr Gherardino temette forte , e se 
non fosse eh' ellt era nel castello della Costa , 
elli perdea la terra ; ma rassicurato per li buo- 
ni uomini di Lucca , ch'amavano la sua signoria , 
d' afforzò e fece armare sua gente , e appresso 
il mangiare uscì della Costa e corse la città di 
Lucca infino a scia gridando muojano i ira- 
Gì». yaLTokfL H 
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ditori , e nwi méss&r Qttrmràimo • Par la* 

qnal cosa i figliuoli di Castrucèio e caponlt dt 
loro serj;uacl uscirono di Lucca e andaronne a 
loro castella , e messer Gherardino rimase si- 
gnore, e molti Lucchesi della setta Castruccina 
mandò a' confini, e cassò e mandò via le masnade 
vecchie , e rinovossi di soldati Tedeschi di 
Lombardia ; e molli de' suoi amici e consorti 
c parenti fece venire da Saona in Lucca per 
sicurtà di lui . E por le dette novità di Lucca 
i Fiorentini crebbono gente allo assedio di 
Monte Catini , e credettonlo avere con poca 
fatica e per loro gagllardìa , la qual cosa noa 
venne loro fatto ; ma mancò il loro avviso , 
che a di 17 di iéhbrajo alquanti dell* oste de* 
Fiorentini , eh* erano allo assedio di Monte 
Catini, di notte tempore con iscale e difid di 
legname assalirono il casteljo e scalarono le 
mura , e parte di loro entrarono dentro valen- 
temente ; ma quelli della terra erano si forti 
e si avrisati e di gueneschc masnade» che 
roppono U assalitori*, e quanti dentro v'erano 
entrati rimasero morti e presi. 

GAP. CIm 

Come I T^grehi § Tartari seonfissono i Gréd 
di G^msiaiUiaopoU . 

NeHi anni di Qjsto i33o essendo la foii^ 
za e r oste dello Imperadore di Gonstantino- 
poli passata boeca d'Avida in sa la Turchia 
per guerreggiare i Turchi , i quali Turchi 
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mandarono per ajuto Tartari della Turchia ; 
e venuti eoo grande esercito assalirono T oste 
de' Cfisliam e Greci e oiisoiilL in isconfitta » 
t podtt ne yimperono , che non Tossono pre- 
sì o morti ; ^e prenderono tutta la terra dì là 
dai braccio di san Giorgio, che poi non n'eb* 
Bono i Greci nullo podere e signoria . £jùao« 
dio i detti Turchi eoa- kwo legni annati cor- 
tono per mare , e «preiono e rubarono pià' 
isole delTArcipelago ; per la qual cosa molto 
d>baflsò lo stato e *l podere dello Imperedoio 
di Gonatantiiiopoli • £ poi contìnoamaite ogni 
anno laeiono loro annate quando £ cinqueceiy 

10 o di ottocento kani tra ^^oesi a sottili , a 
correvano lotte V isole d'Arcipebgo mhandoU 
e Gonsomaodole , e menandone li uomini e £»- 
mnie per isduaTi « e mohi ancora nft fecero 
tributarli • 

CAP. GLI. 

Come il Re d'Jng/ji7 ferra fece tagliare la Usta 
al conte di Coniurbiera suo zio 
e 7 Mortiniere . 

Nel detto anno i33o e' mese di marzo 

11 giovane Adoardo Re d* Inghilterra fece 
prendere il conte di Conturbicra suo zio Ira- 
tello carnale del padre , e pescali cagione , 
eh' elli ordinava congiura contro a lui per ru-> 
belargli 1' isola d' Inghilterra e torgli la signo- 
xia ; perula qua! cosa gli fece mozzare la te- 
sta » onda na fii moUo rifuso , e detto , che 
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li fece torto , clic non n' era colpevole . Bène 
si trovò , che 'l detto conte per consiglio d' in- 
dovini era entrato in fantasia , e fecerio inten« 
dente , che Adoardo suo fratello , eh' era sta- 
to Re d' Inghilterra e tallo morire , come ad- 
dietro ne' fatti d' Inghilterra è fatta menzione , 
dovea esser vivo e sano ; onde il detto conte 
suo fratello faceva cercare di ritrovarlo, e me^ 
teaseno iachiasta , e era per qoesto molto som- 
mosso 3 paese . £ poi del mese d' ottobre Te- 
gnente lÌBce oogKerq cagione ai MordniM , il 
quale em stato governatore del reame e delia 
teina sot madre , cpando ebbe la guerra col 
marito e col dispensiene , oppoagmdni» <radigio- 
oe e fecelo impiccare ; si disse sanza colpa • 
E cotalt sono i guiderdoni a cbi V impaccia 
to* signori e ai rnrolge tra gli inonly.'fièMl«$r: 
die A dioea, chel detto Mortmiere bam>ìt0k '^ 
ÌM reina madre del detto Re ; e dmmiclÌMMtf 
ai il Re abbassò mollo lo stato e k oigpom" 
leiaa tua midm • 

CAP. GLII. 



Comg i Ficrmiùd per Ìùtò ordini tolsono 
tutti li ornamenti aUe loro donne. 

Nel detto anno in calendi d* aprile essen- 
do le donne di Firenze molto trascorse in so- 
perchi ornamenti di corone (i) e di grillande 



(i) PortanMati lùdiì della doma di Finoae 
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d^iMBP • d*vgmt0 e di pede e di pietre pre- 
uoae e lete* e certi iotreociatm di perle e aU 
tri divisiti» (manieDti di teita e di grande co> 
sto , e ■Simile di Testimenti inta^iati di direni 
panni e di direni drappi rilevati di seta di pià 
■laniera con iìrcgi di perle e d^ bottoncini daiw 
gento e donati, ispesso a quattro o sei fila 
accoppiati insieme , e fii>biali di perle e di pie* 
tre preziose al petto con diveni segni e lette* 
re . £ per «imile modo si facevano conviti di-, 
sordinati di noi^ze o delle spese e d' altre più 
soperchìc e disordinale vivande . Fu sopra ciò 
proveduto e fayio per certi uHcìali alcuni ordi- 
ni mollo forti , che niuua donna potesse por- 
tare niuna corona nè grillanda d' oro nè d* ar- 

fento nè di perle nè di pietre nè di veiro nò 
i seta , nè di niuna similitudine di corona nè 
di grillanda eziandio di carta dipinta , nè rete 
nè treccicrc di nulla spezie , se non semplici ; 
nè nullo vestimento intagliato nè dipinto con 
niuna figura , se non fosse tessuto , nè nullo 
addogato nè traverso , se non semplire partito 
di due colori ; nò nulla fregiatura nè d^ oro 
nè d* argento nè di seta , nò niuna pietra pre- 
ziosa , nè eziandio smalto nè vetro ; nè di po* 
tere, portare più di due snella in dito , nè 
nullo scheggiale nè cintura di più di dodici 
spnngba argento; e che daU ora innansi 



de' ^ali se ne vedono alcune reliquie nelle pitture delle 
^eie di firenxe e particolarmente in t. Croce, nel 
duaipet e la s. Uana Motalla. 



• 



nessuna si potesse vestire di adamito, e ^^eUc, 
^ r aveano , il doresaino mairhiare , acciò 
eh* altri non lo potesse ùre; e tatti i Tcatiineii- 
ti di drappi di seta rilcrati fairono tolti e difesi; 
e che Dulia dooiia potesse portare panni lun- 
ghi di dietro più di due hnMsda « né scollato 
piè d* uno bi^ccb e ouanto il capeaBsle ; e 
per simile -modo furo dilèse le gonnelle e ro* 
De divisate a* indolii e ^nquiie , e tutti .i 
fregi esiandio ennellini , se non a' cavalterì e • 
loro donne; e a gli noroini tolto ogni adorna» 
mento e cintura d'argento e giubbetti di zen- 
dado e di drappo o di ciambelloto . E fu fatto 
ordine , che nullo convito si potesse lare di 
più di tre vivande , e a nozze avere più di 
venti taglieri ; e la sposa menare seco» sei don- 
ne e non più ; e che a' corredi di cavalieri no- 
velli più di errilo taglieri di tre vivande ; e 
che a corte de' cavalieri novelli noa si potesse 
vestire per donare robe a' bulloni , che in pri- 
ma assai sene davano . Sopra i detti capitoli 
feciono oficiale forestiere a cercare uomini e 
donne e fanciulle e fanciulli delle dette cose 
divietate con grandi pene . Ancora feciono or- 
dinare sopra tutte le arti per correggere loro 
ordini e nionipoli e posture « e che ogni car* 
De e pescle si vendesse a peso per certo pre- 
m la libbra • Per li quali ordini La città di 
Firense ammendò molto delle disordinate spese 
e ornamenti a gran profitto da* cittadini , ami 
a grande danno de' setajuoli e orafi , che per 
lor^ profitto ogni dì trovavano ornamenti nuo* 
vi e divetsi . 1 quali divieti fiuti furono mollo 
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commeiidati e lodali da lutti ItaKani; e se la 
donne nsamnó soperchi ornamenti , furono r^ 
cati a convenevole ; onde forte si dolsono tut- 
te , ma per li forti ordini sì riinnsono dellì ol- 
traggi ; e per non potere avere panni intaglia- 
ti vollono panni divisati e strani ì piò eli' elle 
polcano avere , mandandoli a lare inlìno in 
Fiandra e in Brabante non guardando a costo; 
ma però molto fu grande vantaggio di tutti i 
cittadini in non fare le disordinate spese nelle 
loro donne c conviti e nozze, come prima fa- 
ceano ; e mollo furono commondati tali or- 
dini , però che furono utili e onesti ; e quasi 
tutte le città di Toscana e molte altre d'Italia 
mandarono a Firenze per assempro de' detti 
ordini , e conservarongli nelle loro città . 

CAP. CLIII. 

Come messer Oheraritno Spinoli signore 
di Lucca eapalcò con suo sforzo 
per fomSre Monte Catini ^ 
e noi potò fare. _ 

Nel detto anno addi 23 d* aprile Spinetta 
de* marchesi Maiespim Teone di Lombardia ia 
Lucca con gente d* arme ; ^ la ooal cosa 
messer Gherardino . Spinoli signore di Lacca 
con sue masnade a cavallo e a piè col detto 
Spinetta cavalcò per fcvmire. Monte Catini , e 
presono la rocca ,Vessanese • Atea entro due 
delU ObisEi usciti di Lucca e cinqanita fimti , 
che con loto erano per lo comune di Firensd 
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alla guardia cB qoella . Ma però non poteEonc 
fornire Monte Catini né appressarsi ad esso , 
però che* Fiofentim aveano afforzato V aModio « 
e per loro fossi e tagliate in verso la par» 
dì Lucca , e volto in ^quella il fiume ddU 
Pescia e della Gora ; c tornarsi in Lucca con 
poco onore . E poi addì due di niaggio ve- 
gnente il detto mcsscr Gherardino raunata più 
gente e' ajulo de' Pisani , come sono usati per 
addietro , con seicento cavalieri e trecento ba- 
lestrieri fece ancora punga di fornire Monte 
Catini , e venne con sua oste infino a Pilizzati 
e oste de' Fiorentini , e di ciò li avvenne come 
air altra volta , e per simile modo per le dette 
fosse e tagliate e' non vi si potè appressare nè 
quelle passare , perchè ncll' oste de' Fiorentini . 
avea più di mille cavalieri e popolo grandissi- 
mo . £ nota lettore , che da piè di Serraval* 
le infino a Bugiano per li Fiorentini era affos- 
sato e steccato e imbertescato spesso tutta la 
detta bastia e 1 campo e lo assedio de' Fioren- 
tini per guardie, e tutti ì fossi pieni d'acqua 
e accozzati insieme , e messi in quelli il fiume 
della Nievole e quello della Borra ; la quale 
bastia teneva più dì sei miglia del plano edalr 
h parte del monte tra le castella d'intorno; 
e aitfi batti folli per li poggi e tagliate fatte e 
barrate, di legname messi , dove stavano di di 
e di notte guardie di grossa gente a piè; li 
erano più di 12 poste di battifdli , sicché dt 
Monte .Catini non potea entrare gente né 
uscire uè entrare vittuaglia , se non qnéHo , 
che si prendeano in pma per k pendici e 
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drcimslanzie del poggio . £ girava la detta 
impresa e guardia de* Fiorentini da quattordi- 
ci miglia ; che fu tenuta gran cosa e ricca a 
chi la vidde ; che fummo noi di quelli , che 
cercò la bastìa ; e la terra di fossi e di stecca-^ 
ti , che si legge che fece Julio Cesare al ca- 
stello da Liso in Borgogna , aifcora m vede , 
il propreso non fu maggiore nò così grande , 
come fu quello di Monte Catini . Lasceremo 
alquanto de' fatti de' Fiorentini e dello assedio 
di Monte Catini per raccontare altre novitadì 
istate in questi tenipì in altri paesi , ritornando 
poi assai tosto a noslia materia , come i Fio- 
rentini ebbono per assedio e lame il detto ca- 
stello di Monte Catini. 

CAP. CLIV. 

_ • 

Cerne lì maìiscaìco della cìtiesa e gente 
del Re Ruberto furono scotoliti 
presse della città di Modena 
da* Modonesim 

Nel detto anno l33o addi 24 d' aprile 
tornando da Reggio messer Beltramone e mes- 
cer Ramondo del Babsor e inesser Gàleasao 
fratello del Re Rnborto bastardo » ùi erano m 
Lombardia per lo detto Re al servigio delhi 
Chièsa» e1 maìiscaìco della duesa e m legato 
con molta buona ^ente d^arme in quantità di 
seicento cavalieri , 1 quali erano al servigio del- 
la Chiesa e del legato, ch'eia in Bologna, 
crsdindo afero la villa di Fonniginc presso a 
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Modona a kt miglia » cc»m* era' loro pfooiessc» 
per tradimento , sentendo ciò il signore 'di 
Modona la notte dinanzi cavalcò col popolo 
di -Modona' e con trecento cavalieri alla detta 
terra di Fornì igi ne . E la mattina trovandosi 
ingamiati la gente detta della Chiesa e senten- 
do la venota *di qoelli di Modona temettono , 
che non fosse aguato di più grossa gente , 
che non erano, e ridussonsi schierati in su uno 
prato assai presso alla terra ; c non s'awiddono, 
che '1 dptto prato fosse a/Tossalo c appadulalo 
d' Intorno . ()uolli di Moi^ona conoscendo il 
luogo uscirono l'uori francamente , e presono 
r entrala del delto prato , e rinchiusono i detti 
cavalieri , i quali non poteano combattere nè 
partirsi per li pantani e fossi d' intorno ; e 
quale si mise por combattere rimase morto da' 
pedoni , eh' erano in su le rive de' fossi , che 
tutti i cavalli iscontravano con Je lancie , e 
meglio e più potea uno pedone , che uno ca- 
valiere ; e per questo modo la delta gente fu- 
rono la maggior parte presi e mefiali in Mo« 
dona , che pochi ne scamparono • Xjà quale . 
fu tenuta una grande disavventura, e fue gran- 
de sbigottimento al legato cardinale , eh' era in 
Bologna, e a tutta parte 4ella Chiesa, di Lem* 
birdia e di Toscana. 



Come Papa Gì ch'anni per paura non /asciò 
passare in Proenza il conte d'jànaldo. 

Ne) delfo anno e mese iT aprile vegnendo 
3 conte d'Aoaldo alla cjrte del Papa Giovanni 
a Vignone con sua gente intomo di mille ot- 
tocento caTalierì per avere la benedizlcnc del 
Papa« e per andare sopra i Saracini di Granai 
ta per uno soo boto e pcrcgrinaggìo « essendo 
gi4 in Cordona-, Papa Giovanni prese di sua 
Tenuta il ro^ggioie .mpetto del mondo, perchè 
'il detto conte era suocero del Bavero detto 
Imperadore suo nemico ; é mandò per lo aìni* 
acalco di Preensa e per' tutti i cavalieri e ba* 
ioni del paese, che fossono in Vigoone con 
armi e cavalli, e 4i tutte le tue Amiglte e de* 
cardinali e prelati fece armare *e tutti i corti- ^ 
giani per sua guardia ; e trovarono i Fiorenti- 
ni da cento in arme a cavallo coverti molto 
bella gente sanza i Fiorentini a piè , che furo- 
no più di trecento armati. E ciò fatto il Papa 
mandò comandando al conte d'Analdo , che 
non dovesse venire in Proenza sotto pena di 
scomunicazione , e assolvendolo del suo i)oto , 
se tornasse addietro ; il quale per non disubbi- 
dire il Papa si tornò in Analdo. 
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CAP. C L V I. 



Come il legato fece oste sopra Modona 
e tornò con poco onore. 

Air entrante del mese di giugno i33o 
nel detto anno i Parmigiani rubelli del lega- 
lo e della chiesa ebbono il borgo a san Don- 
nino , il quale tenea la gente del legato ; 
per la qual cosa e ancora per la sconfìtta ri- 
cevuta la sua gente da* Modonesi il detto le- 
galo fece fare sua oste e cavalcata sopra Mo- 
dona con più di mille e cinquecento cavalie- 
ri , e andarono infìno presso alla terra gua- 
stando ; e poi tornando i Modonesi collo aju- 
to de' Parmigiani e Reggiani cavalcarono pret* 
50 deir oste della Chiesa a aei migUa presso 
a Bologna iofino in sul fesso deUa M UGcia 
con ottocento cavalieri e tre mila pedoni ; e 
affrontarsi coi detto fosso in messo , ma non 
. a' ardi T otte della Cl^iesa combattera , cbe es- 
sendo tanta cavalleria più dì loro nemici lii 
tenuta gran viltà . Lasceremo delle imprese 
del legato di Lombardia » e torneremo a' Catti 
d^ oste de* Fiorcniim , • come elifaoDO U ca- - 
stetto di Monte Catini. 
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CAP. CLVII 

Come i FiarmUini per lungo assedio ebbano 
il forU castmo di Monte Catini • 

Nel detto anno i33o addi ix di giugno 
Tenuto soccorso di Lombardia a messer Ghe- 
radbo Spinoli signore di Lucca di 460 cava* 
lierì Teoeselii , onde si trovò con le sue ma* 
anade e Pisani e altri amici con più di mille 
• 200 cavaKerì e popolo grandissimo, nsd fiio- 
ri ad oste per soccorrere Monte Catini , il 
fosle era molto alla stretta di vittuaglia per lo 
assedio de* Fiorentiid ; e posesi a camp^ nel 
luogo detto di sopra • E come furono accam- 
pati , scanddo nacque tra messer Gherardino 
e messer Francesco Castracane , e fu ferito 
xnesscr Gherardino da uno dellì Interminelli , e 
l'uggissi quegli in Bugiano , onde fu preso 
nie&ser Francesco e suoi seguaci c alcuno co- 
nestabole e mandati a Lucca , e alcuni giusti^ 
ziali . I Fiorenlini riforzala loro oste in quan- 
tità di 2000 cavalieri con loro amistà e popo- 
lo grandissimo s' accamparono il grosso delF o- 
Ste in sul Bruscetto , quasi ali* incontro dell* o- 
Ste de' Lucchesi il fosso in mozzo, asserrati e 
Steccati, e nondimeno fomite di guardie il pro- 
cinto alla Pieve sotto Monte Catini; e dell'oste 
de' Fiorenùni era capitano messer Alamanno 
delti Obizzi uscito di Lucca con certi cavalieri 
di Firenze grandi e popolani pure de' mag- 
giori e più savi e esperti in guerra , i nomi 
de' quali sono questi , messer Biagio Toma" 
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quinci I messer GiaimOBSO Caraleanti , messer 
Fiancesco de* Pazzi , iiiesseff.Gero£zo de* Bardi , 
mciser Talentino Booelli , e nitri grandi e po» 
pobni donzelli capitani deHft masnade de' pedo- 
ni • Messer Ghezardiiìo e sua gente feciono 
più assalti a* fossi de! Fiorentini e in più partì; 
ma poco poterono accedere , che in tutte parti 
forono feparati . S richiesono i Fiorentini di 
liattaglia , ma i Fiorentini ner loro vantaggio 
non la Tollono prendei:e. Alla fine addi 2t di 
giugno innanzi il gidrno annata F oste de*Luo 
chesi e schierali , mandati privatamente la not- 
te dinanzi trecento e cinquanta cavalieri e cin- 
quecento pedoni delle migliori masnade , eh' a- 
vosscro , ond' era capitano il Gobole Tedtsco 
mollo maestro di guerra con Burazzo de' conti 
da Gangalnndi e altri usciti di Firenze e con 
Luzimborgo fratello di messer Gherardiao , e 
cavalcarono infìno presso Serravalle dirimpetto 
al luogo detto la Magione , ove aveva meno 
Sguardia , e passarono per forza il ponte alla 
Gora sopra la ISievole , e vennero alla Pieve , 
e quella combatterono con la guemigione e 
guardie di quella , che v' aveva da cento cava- 
Iteri e popolo a piè assai per li Fiorentini ; e 
sconfisseitiy e presono e menarono in Monte 
Catini messer Jacopo de' Medici e messer Ta- 
daldo di Castiiio ronestabole Francesco e più 
altri • L' Qsle de' Lucchesi veduto per li loro . 
preso il passo si ritrassono verso quella parte 
fischierati per rompere I' oste de* Fiorentini • I 
Fiocentini vi mandarono soccorso d» cinquecen- 
to cavalieri e pedopi assai » i quali vi fuioiio 
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Tigomamente e sì presti , che non ti lascSaro-> 
cono passare più della gente de' Lucchesi ; e 
quelli , eh' erano passati , non poterono ritorna- 
le addietro aansa pericolo di loro , onde si rì- 
cokono al poggio di Monte Catini , e 14 sa 
stando il feciooo molti (issalti air oste e alle 
bastie de' Fiorentini di di e di notte; e dell'aU 
tfa parte &oea il simile mesaer Gherardino col 
rimanente dell* oste de' Lucchesi dalla pi<rte di 
fiiori. E ciò veggendo i capitani de' Fiorentini, 
e considerando il grande propreso , che la lo- 
ro oste avea a guardare , si rifornirono P oste 
di molta gente a piè cittadini di volontà e per 
r ordine di tutte 1 arti , che vi mandarono e 
la parte Guelfa e altri possenti singulari e il 
conriune masnade di (oicstieri al sotóo ; onde 
si raddoppiò V oste di goiile a piè , c mandò- 
Vib\ la Podestà e allri cittadini , perche '1 capi- 
tano deir oste era malato . E stando messer 
Gherardino alla punga per fornire il castello «e 
per ricoverare quelli , eh' erano di là passati , 
per ispazio di otto falerni , e veggendo, che la 
sua potenzia non polca resistere a quella de* 
'Fiorentini , e la sua oste diminuita per quelli , 
eh' erano rinchiusi in Monte Catini , e col ri- 
manente di sua oste stava a grande rischio , si 
parti del campo e ritrassesì con sua oste parte 
a Peseta e. parte a yiriea|a ; e poi si tornò 
in Lucca con poco onore e con grande so» 
'spetto , abbandonando al tutto Monte Catini • 
I Fiorentini appresso strinsero V assedio pon^ 
do uno battifoUe al luogo detto le Quarantole 
A fum al. castello > die lolsono le fontane di 
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fuori , per modo die que^ d* entro ncm aven- 
do pid di che vivere di vittuaglla e male acque ' 
da bere , patteggiaiDiio dì rendere il castello 
liberamente- al comune di Firense salve le lo* 
To persone e armi e cavagli. E ciò fa addi 19 
di luglio del detto anno; e cosà fu fatto , e usci» 
lonnc le masnade a piè e a cavallo de* Luc- 
chesi 9 e' Fiorentini v* entrarono con ^nde al- 
legresza , che v' erano stati ad assedio più di 
«indici mesi « e non vi si trovò dentro vittua- 
glla per Ire dì • 

CAP. CLVIIL 

C^me i Fiorentini Ahono grande quiàione 
di disfare Menu Catini o nò*^ 

La detta punga e presa di Monte Catini 
fu grande abbassamento dello stato di messcr 
Gherardlno signore di Lucca e de' Lucchesi , 
e esaltazione e grandezza de' Fiorentini , sicco- 
me d' una grande vittoria . £ preso Monte 
Catini in Firenze n' ebbe grande quisttone , o 
più consigi; se ne tennero di disfarlo al tutto 
o di lasciarlo in piede . A molti parea di di- 
siarlo per isciemare spesa di guardia e di guer- 
ra al comune di Firenze , e perpetuo segno e 
memoria di vendetta per la sconfìtta , che' Fio- 
rentini v' cbbono a' piedi per cagione di quel- 
lo l'anno i3f5 da Uguccione da Fagiuola e 
da' Pisani e Lucchesi , come addietro £icenm>o 
menzione. Altri consigliarono, che non si dir 
a&oesse, pevò che i jyioate-Catioasi enoo nai^. 

twiat 
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;4nainMnle Gmlfi e amatori del conrana di FU 
fmaa a par nofallo e aulici^ rìcofdaodon » cha 
al lampo dM fi «saiti Guelfi di Wkmu tmno 
cacciati di Lucca per la fona del Re Manfre- 
di e de' Gbiballiiu di ToiCtfia , come in que- 
sta cronica al detto tempo li 6oe nienzione, 
nulla* terra cii Toscana città o castello li volle 
ritenere , altri che quelli di Monte Catini , 
eh' al lutto a loro si profersono e si vollono 
dare . Per la qual cosa mai non furono amici 
de' Lucchesi , ma 11 perseguirono infino a tan- 
to che li ebbono messi per forza sotto loro 
signoria, che in prima erano esenti, e comuni- 
tà per loro . Per questa cagione e ancora per- 
chè non era finita la guerra da' Fiorentini a* 
Lucchesi , e Monte C^itini è una forte terra e 
grande di frontiera e quasi in corpo del conta- 
do di Lucca , per potere fare guerra a Lucca 
si diliberò di lasciarlo in piè , e rimisonvi i 
Guelfi usciti , e giurarono la fedeltà perpetua 
del comune di Firenze ; e sempre per la festa 
di santo Giovanni di giugno oiferrebbono in 
fircnze alla sua chiesa uno ricco cero colla fi- 
go» del detto castello ; e' Fiorentini li pfaeo^ 
no a loro guardia e libertà e difensìone, comò 
loro amati sudditi*. E nota , che 'l detto noma 
di Monte Catini si è Monte GateOino , peroc- 
ché Catellina «cito di Roma prima il pose per 
eoa fortezsa , e là si ridusse quando asd di 
Fiesole , innanzi che da Romani fosse sconfit- 
to nel piano di Piceno. E questo troviamo 
por antica a autentica cronica; ma per lo acop- 
so' é comtto Tulgare è mutato il nome di Ca* 
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teltino m Catino ; e wm \ ìè mmigliart , wè 

quello sito hae avuto di molte mutazioni * e 
battaglie , perocché di certo è ddle reli(|uie di 
Catellina . 

C A P. C L I X. 

Come scurò il sole e la luna . 

Nel detto anno add) i6 del mese di lu- 
glio alquanto dopo V ora di vespro scurò il 
sole quasi la mctade nella fine del segno del 
Cancro , e la opposizione andata dinanzi alla 
luna e il sole , scurò la luna rei Sagittario . 
Fi poi addì 26 di dicembre vegnente scurò tut- 
ta la luna nel segno del ( ancio ; per la qual 
cosa per certi sav) astrologhi si disse innanzi , 
intra V altre cose significava , che oonciosia co- 
sa chfc M segno del Cancro sia attribuito per lo 
Mceodaiite della eiìtk dì Lucca , lÀ' ellioo do* 
muno avere molta detrarioni e abbnmmfnti ^ 
come ebbono per lo innanzi, eh' a loro «ffeo» 
ne per lo aMcdio , cbe* Fiorentini fedoBo alla 
città di Lucca , e altre mutaziopi e awciaita* 
di , eh' ebbono poi , come appresso teemo 
menzione. Lasceremo alquanto de' fatti e guep* 
n de' Fiorentini c Lucchesi , • dirano d* alut 
■ovitadi islale ne* detti tèmpi per altri paesi. 
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CAP. CLX. 

Coms a Filippo a Frmèch vinné 
a VigMm Papa a pariammiiare 
coH ìai • 

Nel detto anno l33o all' entrante di lu- 
glio il Re Filippo di Francia venne in Proen- 
za sotto titolo di pellegrinaggio a santé Maria 
di Val-Verde, e a Marsilia a visitare il corpo 
di santo Lodovico vescovo che fu di Tolosa, 
e figliuolo che fu del Re Carlo II. E venne 
con poca compagnia , se non con sua privata 
famiglia . E fornito il suo pellegrinaggio ven- 
ne a Vignone , e con Papa Giovanni stette 
più di otto giorni a segreto consiglio da lui al 
^apa sanza altra persona , ragionando di più 
cose e trattati ^ che non si potè sapere . Dis« 
aesi sopra il passaggio per luì ordinato oltrcma- 
ve e altre mene (i) d' Italia , ohe poi per )m 
mmmùvii ai scopersono^ OOM ìbbhuu mrenao 
menzione . E ciò latto Mst MggionM) il Ri 
« tornò in Fmohi^ 



(i) Mene cioè andameali trattati manfjigi « §1» 
mai cdM. 
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C A P. C L X I. 

Di certe osti, che furono in Lomlardia^ 

Nel detto anno e mese di luglio i signo- 
ri della Scala di Verona leciono oste sopra la 
città di Brescia , e tolsono loro più castella in 
Brescl;ma ; e il legato di Lombardia fece fare 
oste sopra -la città di Modona infìno a' borghi , 
e guastaronia ÌBiorno inlornò » e toraos6Ì a 
Bologna • 

CAP. CLXII. 

J}i certo tradimento ordinato in Pisa, e come 
i Pisani mandarono jpresa ì Antipapa ' 
« Papa Giammi^. 

Nel dello amio • mese di luglio nella 
dllà di Pisa era ordinata cospirazione , ond'era 
capo messer Gherardo del Pelajo de' Lanfiin» 
cbi , per cagione che a lui e alU *saa' «ella 
, ]iarea , che quelli , che reggeano la lem « foa- 
fouo conira a parte impmaie, e lene^sono 
troppo colla Chiesa e co* Florentim , ovvero 
par invidia della signorìa • La eguale congiura 
•coperta il detto mesaer Gherardo e più suoi 
aeguaci si partirono di Pisa , e furono condan* 
nati per robelli; e ooattro popolani, che furo* 
no presi , come Iraoitorì furono igiinccati • E 
ciò fiillp addi -quattro* d* agosto vegneiHt il co- 
mune di Pisa in accordo col eonle Fasto man* 
darono l'Antipapa preso a Vignone in su duo 
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galee Firovensali armile con certi ordini e petti 
tnttati per loro embesdadorì col Pape • H qua- 
le Antipapa giunse a Vignone e di venti quat- 
tro d' agosto , e poi il di seguente in publico 
concistoro diiranzi al Papa e tutti cardinali e 
preiati di corle il dello Antipapa collo capresto 
in collo si gillò a plè del Papa chiedendo mi- 
sericordia ; e con hello sermone e autorità si 
confessò peccatore eretico col Bavero insieme , 
che fatto l' avea , mettendosi alla merciè del 
Papa e della Chiesa . Per la qual cosa il Papa 
rispose al suo sermone saviamente con lagrime, 
più per soperchia allegrezza si disse , che per 
altra pietade ; e levollo con le sue mani di 
terra e baci olio in hoc^ e perdonògli , e fe- 
cegli dare una camera sotto la sua tesoreria 
e libri da leggere e da studiare ; e vivea della 
vÌTanda del Papa, facendolo tenere aotto corte- 
se guardia noi» lasciandoli parlare a nìuna per- 
sona . £ in questo modo vivette poi tre amit 
e uno mese ; e lui morto fu seppellito onore- 
n>]mente alla chiesa de^ frati Minori in Vigno» 
ne indebito di fiate . Di questo inganno e tra- 
dimento fatto per li Pisani dallo Antipapa il 
cornane di Pisa e 1 conte Fasio ne furono in 
grande giasia di Papa (^ofatini , e ciò , clw 
voleano, aveano di sua corte ; e mandò in Pisa 
da Tenti robe da randìeri; onde i Fiorentini e 
altri comoni £ Toscana slati sempre Mefi a 
analori di santa Chissà mdto ne sdegnarono • 
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CAP. CLXIIL 

Come il Re di Spagna scorifisse i Saracim 

di Granata* > 

Nel detto anno del mese d'agosto il Re 
di Castella di Spagna essendo ad assedio d'uno 
castello del Re di Granata , T oste de' Saracini 
di Granata vegnendo per soccorrerlo furono 
sconfitti e morti , e presi più di quindici mila 
8ai»cÌM » e Iq Re di Spa^ ebbe la terra • 

CAP. CLXIV. 
« 

Ufìma nuopa e Mia limosina ^ che uno nostro 
citiaimo lasciò Jt pomi di Cristo. 

Del mmt dì aetteu^we del detto anno mo- 
li in FiffMae «no nostro cittadino di piccolo 
•fibre , che non avea figliuolo nè figliuola , e 
ciò « dà* egli area , lasciò per Dio per ordina- 
lo testamento ; e intra li altri legiti , che fe> 
oe , iajwiò , ohe a tolti i poveri di Tlrenne « i 
euali andanono per Umo8ina , fosse Wmto dati 
«HHMffi sei per uno . £ per li suoi esecutori fii 
4ndinato per K^ndo , che in dàseono sesto nel- 
le maggiori chiese di sesti in una inatti- 
m si ragù Dessero tutd i poveri e in quelle rin- 
diiusi , perchè non andassero dall* una chiesa 
all' altra . £ dando a ciascimo povero , come 
ti' uscivà , denari sei , si trovò, che montò in 
tutto lire quattro cento e trenta di piccioli , 
che furono per numero più di diciotto migliaja 
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4li pmNM In niasclii e femioe fkadi e gra» 
di e sansa i poveri yergognosi e futili deli 
epedall e prigioni e religioti MendiciDti , ehm 
in dbprte cbbono b loro parte della limosiiia 
• danari sei T uno , che fi.rono più di quattro 
mila . La quale cosa fu tenuta gran cosa , e 
grandissirno numero di poveri ; ma di ciò non 
è da maravigliare , però che non solamente 
ibrono di Firenze, ma per le limosine, che ?i 
6Ì fanno per li cittadini di quella , li traevano . 
di tutta Toscana e più dilungi a Firenze . Per 
lo grande fatto , che fu tenuto , u' avremo Eàt» 
io memoria , e per dare buono essempro a chi 
per i' anima sua ' yoak lare limoaina a' poved 
di Cristo. 

CAP, CLJtV. 

Di certe novitadi , eh' ebbe Lucca , e comB > 
per tradimenio riebbono il castello 
di Muffano . 

Nel detto anno addi dieci di settembre 
avendo messer Gherardino Spìoolt signore di 
I^ioca rimessi in Lucra per accordo (|ueUi del- 
la casa de' Quartig^ e Pegingln • li A^og** 
di e li altri qpando prese la Ignora , che 
per Gasiraodo e suoi n* erano stati cacciati , 
eoai6 a dietro &oemno mennone, il dello 
Biesnr Gherardino per gdosia cono la lem 
còn sua cavaliefia , e fece p r ende re messer Fih 
gano Qnart%iani e nno ano nipote e altri oj^ 
ponendo Jobo, chn icatttVBao m sìgaooa -dFAlp 



topàscio e co' Fiorentini di dare loro la terra . 
E di vero vi sì mandarono bandiere a' delti 
per li Fioientioi , e certo trattato era , Per la 
qual COM fece loro tagliare la testa . E poi addi 
mcianoove di settembre per trattato e tradimen-' 
tò quegli del castello sopra di Bugiano si 
Sellarono a' Fiorentini , e presODO la loro Po- 
destà, ch'era Tegbia di m esser Biodo •Bondei» 
ittonti , p renderlo a' Lucchesi ; e ▼enntavi la 
ctvallerid di Xucca a due di appresso opnbal- 
terono l borghi di Bugiano, ne' quali erato 
k guernigioni delle masnade de' Fioon^k^'flc 
fjoali Lucchesi vi rìcefettono gran danno ,:t4ÌMh 
le detfe masnade oieirooo fiiori e oon^iMlf 
lonli e rappono è rìmisongli nel castdb t Bir 
b ^aale mbeUauone.i Fiorentini molto twliró 
ordinarono di fam oste a Locca per lo modo,^ 
die seguita appresso, che assai ne cresce materia. 

CAE CLXVL 

Come i Fiorentini puosono oste e assedio 
olla città di Lucca. 

Come i Fiorentini ebbono perduto il ca- 
stello di Bugiano sì ordinarOTio d* andare a oste 
sopra la città di Lucca sentendola molto afiìe- 
bolita ; e partite le masnade da Pistoja e di 
Val di Nievole salirono in sul poggio dal Ce- 
ruglio di notte , é a quello datovi assalto di 
battaglia ebbono a patti addì cinque d* ottobre 
del detto anno . E per simile modo ebbono il 
castello di Vivioaia e Monte Chiaco e san ÌÙM^ 
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tino in Colie e Porcari. E poi addì cito d'ot- 
tobre risciesono al piano e nccamparonsi a Lu- 
nata ; e addì dieci d' ottobre si strinsono allo 
assedio della città a mezzo miglio prendendo il 
campo della strada , che va a Pistoja, a quella, 
che va ad Altopascio ; e quello campo alTossa- 
ro e steccarono con bertesche e ponti , facen- 
dovi molte case d' assi e coperti di lastre e di 
tegoli per potervi vernare . E della detta oste 
al cominciamento fu capitano mescer Alamanno 
delli Obìzzi uscito di Lucca col consiglio di sei 
cavalieri di Firenze; e avevavi al soldo de' Fio- 
rentini undici ccntinaja di cavalieri soldati al'co- 
' minciamento dell' oste ; e in Lucca noo ne avea« 
ee non cinquecento cavalieri . E poi vennero 
neir oste de' Fiorentini della ^eete del Re Ru- 
.berlo e di Siena e di Perugia da quattrocento 
CBfalierì e popolo grandissimo . £ a di dodici 
d' ottobre i Fiorentini vi £eciono correre tre 
pali per vendetta di qoegB , che fece correre 
Castiiiecio a Firenze ; il primo da quelli da 
cavallo In una melagrana fìtta in una lancia, e 
ivi dentro fitti venticinque fiorini d*oro nnovi, 
e r altro fii di |>anno sanguigno , die lo cor* 
sono i fimH a piè ; e l'akro di baracame bam- 
bagino , cbe lo corsono le meretrici dell' oste. 
E li detti palj si feciono tenera presso alln 
- porla di Lnoòa quanto polca portare uno baie» 
atro armata tolta P oste ; e mandarono bando, 
cbe dA £ lincea vcksse uscire a correfa o e 
vedere correre fi delti palii potesse venire e 
tornare salvamente ; onde molti n' uscirono a 
vedere la fesla . Lilra li altri n' usdiuiiu Ju- 
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gerito cavalieri Tedeschi armati , i quali erano 
usciti di Monte Catini , quando Tue assediato , 
elle per trattato fatto per li Fiorentini si rima^ 
sono nel campo deTiorcntini al soldo, ond^era 
capo il Gobole Tedesco , il quale fece poi 
molta guerra a* Lucchesi . Della quale uscita 
de' de(ti dugento cavalieri grande sbigottimento 
ne presero i Lucchesi , e grande favore V oste 
de' Fiorentini . Ma la piggiore capitanerìa^ die 
nella detta oste fosse a opera di guelfa per K 
Fiorentini , si (a , che 1 capitano col suo con- 
ei^lio BOB lasciarono fere nullo guasto , ma la» 
ectarono eMBiBMPe il piano delie sei miglia d*inp 
torno a Lucca , sotto cagione di dare assem* 
prò a' Lucchesi di bene trattari! , acciocché ^ai^ 
fendessero a' Fiorentini . Ma il capitaao e li 
ekrì nidli di Lucca (i) W airìchiroBo per le 
dette dilÌBnsioni , ftoendo rìeomperare i conta- 
dini di Lucca o per lo detto modo oomippo- 
ao e guest srono la detta oste • £ per questa 
eagione i Fioicntini elessooo per loro capitano 
CaBlueeio d*Agobio « la quale elesione Sa fima 
pift per ispeaialità di setta , che ra^onetole a 
nre capitano uno scudiere non uso di guerra 
a guidòpe tanti gentSi uomini e cavalieri e ba- 
roni , onde male ne aTvenne . Che se difetto 
fu nella detta oste nella capitaneria di messer 
Alamanno delli Obizzi , maggiore avvenne per 



(0 Esempio a chi fa guerra a qmlelit cìnà 4Ì non 

«i fidar de' fuor usciti di qu'^lla , perchè sempre o essi 
tmiHwUiciaag il^rtarto» owro combattono Qoa dm cauti» 
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oodUi àd detto OttMóeeio ; ma Ai per altn 
£>niia e caio pHk pericoloso , come inoanu fa- 
lerno roensioiie • Laseeremo al^nto del detto 
assedio A Locca , che ti dunoiarono mesìt 
per ricontare delie dììitt cose , die foRmo ne* 
detti tempi ; e poi ritorneremo a nostra mate- 
ria a raccontare della fìnc della detta oste . 

CAP. CLXVII. 

Come le castella di Fucecchio e di santa Croce . 
e di Castel Franco di Valdarno 
si dierono libere al comune 
di Firenze* 

Nel detto anno e mese d' ottobre osteg- 
giando i Fiorentini la città di Lucca il castello 
di Fucecchio c Castel Franco e santa Croce , 
i quali erano alla guardia del comune di Luc- 
ca stati , dappoi si rivolse lo stato dì parte 
X^iielfii in lÀìoca. di loro libeia voUmtà , e a 
loro alanxa e mossa si diedooo e sottomisono 
al comme di Firense , nceome loro dislretliUH 
E e contadini con mero e misto imperio , es^ 
sendo ellino trattati in Firenze come contadiBi 
e popolani, e facendo ogni fiuiooe di eoomne 
jreale e personale con giusto estimo ovdfinalo 
di libra , e dando ciascuno delle detto tene 
imo cero grande coHà figura di ^ello oaoicJlD 
aVa festa del beato santo Giofaoni Battista di 
giugno ; e li datti patti si compierono e ferma- 
ffono • aoaettanMao in Firensa a di quattro di 
diombif i38o. * 
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CAP. CLXVIII. 



cime in' prima il Be Giovanni di Bumma 
passò in Italia, e Me ìa cUià 
di Brucia e quMa 
di Bm'gamo • 

Nd detto anno essendo il Re Gioranni 
di Bnemme figliuolo che fii dello Jmpendm 
Arrigo di Luzimborgo Tenuto in Chiaientena 
per certfe bisogne , cn* STea É £ure col duca ^ 
Chiarentana suo cognato , ausili della duà di 
Brescia in Lonóbardia essendo in male stato e 
molto oppressi da' loro usdti e dal signore di 
Melano e da quelli da Verona : e II Re Ru- 
berto , a cui i Bresciani s' erano dati , non li 
soccorrea nè ajutava , e male il potea fare per 
la forza de' Ghibellini di Lombardia : sì man- 
dorono loro segreti ambasciadori con pieno 
mandalo al detto Re Giovanni , e dieronglisi 
liberamente . 11 Boemino povero di moneta e 
cupido di signoria accettò e prese la detta si- 
gnoria sanzia altro consiglio ; e co' detti amba- 
sciadori vi mandò trecento cavalieri , e poi in- 
contanente appresso si mise al camino e giunse 
a Brescia con quattrocento cavalieri a dì trentu- 
no d* ottobre 1 33o , e da' Bresciani fu ricevuto 
a grande onore come loro signore . £ poco 
Stante lui in Brescia la città di Bergamo era 
In. grande divisione, e combattiensi insieme i 
cittadini , onde F una parte , cbe si cbiamarano 
i CoUioni , mandò al detto Re Giovanni , che 
egli tni"^^ per la lena , il faak tì mandà 
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ii suo maliscalco con trecento cavalieri , e fulii 
data r entrata della terra , e caccionne la part« 
contraria, e rime se al Re Giovanni la signoria, 
. ILa quale venuta d' Italia del detto Re Giovan- 
ni lece grandi mutazioni e revoluzioni , coma 
par iniitii» ledendo de' suoi processi faremo 
mensione • 

GAP. CLXIX. 

D*uno grande diluvio à^acqua^ che Ju in C^ni 

e in Ispagna . 

Nel detto anno x33o del mese di uovem- 
bre neir isola di Opri piovvè (piasi al conti- 
nuo Yentiotto di e le notti , la qual disusata 
cosa e isfonnata né mai ricordata in quello 
Da esc per la abbondanza di quella piovSi creb« 
bono si le riviere scendendo dalle montane 
congiunti alla citt4 di Nicosia e a quella 
limisi , tuùo che di loro natura sieno di po- 
ca acqua crebbono tanto, cbe quelle eittadi 
tutte dilagarono diversamente , c molte case di 
quelle rovinarono , e tra in quelle due cìttadi 
e castella e Masseria dell' isola vi morirono 
per la sommersione del diluvio più di olio 
mila persone . Nel detto anno por simile mo- 
do fue disordinalo diluvio nelle contrade di 
Spagna , e crebbe sì diversamente il fiume 
) della grande città di Slbilia , che quasi pareg- 
giò d' altezza le mura della detta città , e se 
il riparo delle dette mura non fosse sfato , la 
città profondava tutta | e di fuore delia terra 



\ 



238 

fece mmunmbile danno di comK pwlb»d « é 

e di genti annegarè in grande «^aantilà. Nel * 
detto anno a di sederi di gennaio lu morto 
' Matteo di * tiranno e signore di Corpeto ceni 
piò som segnaci GhibelKni da* Giidfi di queb 
terra a romora di pòpolo , e' Gndfi oo lima» 
aero signori • - • 

CAP. C L X X. 

Come si ritrovò il corpo di santo Zenobio . 

A mezzo il detto mese di gennajo T arci- 
vescovo di Pisa Fiorentino e il vescovo di Fi- 
renze e quello di Fiesole e quello di Spjjleto 
Fiorentino co' calonaci di Firenze e molli che* 
rici c prelati fcciono scoprire l* altare di santo 
Zenobio di sotto alle volte di santa Liberala 
per trovare il corpo del beato santo Zenobio , 
e convenne fare cavare sotterra per dieci brac- 
cia , anzi che si trovasse , e trovatolo in una 
cassa commessa in una arca di marmo , di 
quoilo levarono alquanto teschio del capo , e 
nobilihente il fecero legare in una testa d* ar« 
gemo a aìmìlitudine dei viao e teita del dotto 
aanto per .poterlo annoalmente per k aoa fe« 
Ma con grande aolennìtà mostrare al popolo ; 
o r altro corpo rìmisono in ano luogo con 
grande difozióne ed oraaioni e canti, e sonati* 
do le campane del duomo di di e di nolto 
per dieci di qoasi al continuo , dando per U 
vescovi perdono al popolo , che 1 vititabe « 
Per la ^pal trasknone e indólgensia tpm tot-» 
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to il popolo c persone di Firenze Jlvote uo- 
mini e donne piccoli e grandi andarono a 
visitarlo con grande divozione e offerta • .' 

' CAP. CLXXL 

Conu si levò V oste de' Fiorentini da Lucca p 
# come i Lucchesi si dierom^ ài Ms 
Giovanni di Muemme. 

Tornando a nostra materia dello assedio 
della dtti di Lucca per li Fiorentini , coma 
laaciamino nel quinto capitolo scrìtto in dietro , 
per la partita de* cavalted Tedesehi , che n' u- 
sciroQO , e delia venuta della gente del Re 
KuberlQ e de* Sapen a de' Perugini e altra 
ainialadi , cbe maodanNio ajuto a Fiorentiiii « 
la detta orta crebbe assai di gente d'arme a 
piè e a earaBo , a inielU di Lucca scemando 
abiigottiroiio aaolto . Per la qual cosa i Fioien* 
firn oidioarcNK) d lutto , cba T osta drcundas» 
te la città intorno intorno , acdoocbè Tittiiaglta 
uè altro ajiilo non yn peteisa intrare , cbe al 
epistSnoo «par li Pisani nacoocamente era famila 
di gente dT arme per bi guardia della terra a 
di viltuaglia Contro a* patti della pace • E ciò 
fii latto addi didannore del mese di dicembre » 
ohe r una sparte delf oste vaticaron li OsoH , 
ebe tanno dia Ponte-tetto , e fecionvi suso più 
ponti e valichi , e posonsi alla villa di Gatta- 
jnola alquanto di là dal Ponte -tetto verso la 
parte Pisa , ove avea ricchi e belli casamenlì 
a giardini latti per Castiuccio ; e '1 sopiaddcUo 
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Gobole Tedesco con sue misoade'e con som 
Irrigata e fanti di volontà si posooo nel bofgo 
del ponte a santo Piero , e m capo del prato 
in su la strad^ , che vae 'a Ripafratta , feciooo 
una bastita ovvero battifoUe guernito di genie 
d* arme , per lo quale ciicaito d'assedio i Loe- 
ebesi d' entro furono molto ristretti e afflitti , 
e cominciò lon> a mancare la vittuaglia e vino 
e molte altre cose necessarie ; e conrenne loro 
ogni vittuagUa e ymo raccomunare » e tenero 
tavenie dt vino iniMsquato per lo connine , e 
dame poverameinte ; o simile canova di pane 
dandolo per peso alle masnade c alle famiglie . 
Per la quale stremità quelli, che reggeano Lue* 
ca , per loro feciono cercaré' accordo co' Fio- 
rentini mandando uno de* loro maggiori più 
segreto in Firenze sotto salvocondollo e secre- 
tamenle con certi patti d' arrendere la terra ; 
e Tue V opera assai presso allo accordo per di- 
versi patti e modi , partendosi messer Ghcrar- 
dino della signoria e dandogli 1 danari e disfa- 
cendosi il castello della Agosta , rimanendo i 
Ghibellini di Lucca co' GuclH insieme , e rac- 
comlinando li ufici alla guardia e signoria de* 
Fiorentini , e facendo certi gentili uomini Ghi- 
bellini in numero di ventiquattro de' più capo- 
rali cavalieri per lo comune e popolo di Firen- 
ze per loro sicurtà a modo di quelli di Pisto- 
ia « donando a ciascuno fiorini cinquecento 
a oro de* danari del comune di Fioense , rinoa* 
nendo 'gabelle e entrate del oonmne di Lucca 
al comune di Firenze per fornire la spesa e 
h guariii di Lucca » e 1 limanenle aoontaro 

del 



«lei dono , cbe si facesse a* detti cavalieri ; e 
oltre a ciò in tennìne di cinque anni soddisfiffe 
tutti i cittadini di Firenze , che furono presi- 
da Cistmcdo di dò , che si rìeomperarono da 
lui , che montavano fiorili cento mila d* oro 
e più ^ E di certo sarebbe Tenuto fatto ; ma 
r invidia e avarìzia , le quali guastano ogni 
bene , parte di quelli Fiorentini , che sentivano 
e guidavano il detto trattato co' caporali clttadi- 
dini di Lucca per volerne 1* onore e 1 profitto 
tutto a loro proprietà lo scopcrsono a mcsser 
Gherardino , e con lui tennero nuovo trattato , 
e andaronne chlusamonte in Lucca parte di 
loro a parlarli ; per la qual cagione si guastò 
r uno trattato per Y al irò , rimanendo in gran- 
de sospetto i cittadini di Lucca con mcsser 
Gherardino . E io autore , con tutto non fossi 
degno di si grandi cose menare , posso essere 
vero testimonio . però che fui di quello nume» 
To con pochi drputato per lo nostro comune a 
menare il primo trattato , il quale fue ^asto 

r' lo modo detto . Ma la j^tustizia divina , 
quale non perdona alia puinzioiic degl* inor- 
tni peccati , come* a -Dio piaogue , tosto vi 
mise rimedio e penitenza con vergogna del 
nostro comune per li modi duplicati o perversi 
9 non pensati , che diremo (pi appresso (i) • 



(0 Un capitan generale d' un esercito non deve 
ifllnnicOenl In ogni rtiitimo errare ^ cito tfai fiitto dhi 
y^W^ foldalo plebeo, ma farlo gastìgare al suo capi- 
tano , e massimamente dgve quel tale soldato ha molti 
della sua nazione, perchò può esser cagione di abbotti- 
MHMIlto • di, tumulto ) OMM avwuM 

Oh. vai. r»i. i$ 
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In prima cTie mutando i Fiorentini il capitano, 
dell' oste Cantuccio de' Gabrielli d' Agobio , di 
cui dinanzi facemmo menzione , giunse neir O' 
stc con sua conmpagnia di cinquanta cavalà£rì 

• cento sergenti a piò a dì dieci di gennajo , 

• come uomo poco scorto e uso a guidare sì 
(aitta oste , che v' avca trecento gentili uomini 
più grandi c più maestri e più degni di luì , 
avvenne che alcuno Borgognone di piccolo af« 
Su% fèoe alcoiut folUa ; e la famiglia di Cao» 
tuccio prendendolo alla guisa come fosse Po* 
destik 'di Firenze il volea giustlsiare ; i Borgo- 

noni per iid^no , che n* avea nell' oste ptìk 
i seicento à cavallo al soldo de' Fiofentini « 
£cra gente e aspra armarono , e tolsono U 
malfattore aUa ^miglia dd capitano , e rubato- 
Ilo tutti, a uedsono coi poterono di m (ami* 
glia , a misono fiiooo nello albmo , e però 
«se alquanto del campo con . grande danno o 

Srìcoio ; onde T oste de' Fkwentira («e a gran- 
rischio , se non fusM per li <savi capitani o 
consiglieri « die V'erano di Firenne , che at- 
tutarono il furore con lo ajnlo de* cavaliert 
Tedeschi « che li ubbidireiio e seguirono, e na- 
scosero il capitano e cui poterono di sua fa- 
miglia , e rimase a loro tutta la guardia del- 
l' oste ; e se non fosse la fìcbo^ezza di quelli 
di Lucca , r oste de' Fiorentini era a grande 
pericolo per la detta novità e discordia . In 
questo stante messcr Gherardino riconfortando- 
si della discordia dell' oste de' Fiorentini lasciò 
il trattato con loro, e mandò incontanente suoi 
ambasciadori eoo siodachi e eoo pieno nandè- 
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to ki' Losnbardra al Rft Gtomm, 0 diedegiì 
la aignorìa di Lucca con certi patti , ed mì 
promiia di difenderli , a a dà dodici di ttS* 
farajo iMadò iai fkóme 3 Ea Gioviaai aiioi 
«mlMSciadorì , i quali con keHe parafe. 6 |Hra« 
netta di paca e d* ani^ nchiòcao par sua 
parta i FiofantiiM , e pregandoli , che « dovaa- 
mmo partirà dallo. attedio di Locca aiccoflae 
da ma tem , a ftfo tregua oao lui ; • allora 
in pieno consiglio fitt risposto , com* era la 
detta oste sopra Locca a pcliaione ddla Chiesa 
€ del Re Ruberto , però non si leverebbe . Par- 
tirsi i detti ambascladorì e andaronne a Pisa . 
Pochi dì appresso avuta la delta risposta il Re 
Giovanni mandò il suo xnalist^alco in Parma 
con ottocento cavalieri per soccon'cre Lucca ; e 
ciò sentendo i Fiorentini presono a loro soldo 
messer Beltramone del Balzo , che tornava di 
prigione di Lombardia scambiato per lo lega- 
to con Orlando Rosso di Parma , e fecerlo 
capitano di guerra ; e andato lui neir oste di 
Lucca parendogli foUc la stanza per le novità- 
di state nella delta oste , che molto V avaa 
acompigliata di pochi giorni dinanju uno mea- 
aara .Arnaldo Tedesco conestabofe da' Fi<»entl- 
ni , che si partì .del campo con cento cavalli 
e entrò in Lucca , e per Io n^ali^jcalco dei Re 
Giovanni » che venia a Lucca ; onde per ogni 
cosa li parrà il migliore di levare T oste . E 
fìorà feoa addì 25 del d^to mese di febbrajo 
i33o 9 e ricolsonsi sani e aalvi in sul poggio 
di VivtDaja; e di quello partendosi nioaròno 
la lem e misonvi fuoco. E coA tornò in Ta« 
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no r impresa deff oste de' Fiofentini , cba ael 
comindamento e poi fue così prospem , • 
liucca oosi affiranta . E però non si dee f era- 
no disperare , e d' alcwM impresa &re troppa 
^oria , nè avere troppa speransa., ae in prima 
non il vede il fine , ohe sovente ricseono rion- 
prese ad altro segno , che non sono comincia- 
te per lo pii|cere di Dio . £ poi il primo di 
di marzo appresso il maliscalco del Re Gio- 
' Tanni renne di Lombardia, e entrò in Luccn 
con ollocentò cavalieri Tedeschi e pnse la si- 
^oria della terra per lo Re, e palasene mea- 
aer Gherardino moltq male contento dal Re 
Giovanni e da* Locebeii, e con sao dannaggio 
di più di trenta aula fiorini d'oro messi de* ^ 
suoi danari nella detta sigMwia e guerra de* 
Lucchesi , e non li potè riavere . E dogliendo- 
sene il dotto mcsser Gherardino al Re Giovan- 
ni , H fu rimprocciato , eh' egli era stalo tradi- 
tore, e eh' elli aveva tenuto trattato co* Fioren- 
tini di dare loro Lucca ; e mostrata li Rie di- 
nanzi al He Giovanni una lettera del comune 
di Firenze , la quale mcsser Gherardino s'avea 
fatta lare a tua cautela del trattato . 
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Come la genie iti Re Gtowumi eaptdearone 
in sui €ùn$ad0 di Firenze niHa eentrada 

a Greii. 

Per la detta venuta deUa eente del Re 
Giovanni in Lucca i Fiorentini abbandonarono 
il borgo a Bugiano , che tenevano , e misonvi 
fuoco ; e slmile lasciarono il castello del Coz- 
zale e quello della Costa sopra a Bugiano ad> 
dì nove di marzo del detto anno ; e poi addi 

Quindici del detto mese il maliscalco del Re 
riovanni , eh' era in Lucca , con mille cavalie- 
ri e due mila pedoni si partirono c vennero a 
Bugiano , e da Bugiano vennero e passarono 
sotto Monte Vettolliio , e spianando le tagliate 
entrarono in Greti in sul contado di Firenze 
sanza conlasto niuno , e presono e arsono il 
feorgo di Cerreto Guidi, e combatterono il ca- 
stello ; e presouo e arsono Collegonzi e AgUa-^ 
na , corso» o il paese tre di e menar onntt 
preda di cento prìgiom e di quattrocento be- 
stie grosse e due mOa qibute; e feclono dan* 
no assai con grande vergogna de' Fiorentini ^ 
ch'avevano due tanti cavalieri ; più al loro 
soldo , che per bro non fue latto contasto 
ninno. Che se pure dugento cavalieri avessono 
difesa la tagliata da Monte Vettolino alla Go* 
sciane « che assai era leggieri a difendere , non 
tomaTa mai ninno di loro addietro , che tolti 
rimaoerano o presi o morti , però che la ca* 
«akata tatto fosse per loro aoto e fianca , si 
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fuc folle e per mala providenzia di non lascia» 

re guardia al passo . IVla dissesi , che certi co» 
nestaboii de' Fiorentini , eli' erano alla detta 
guardia delle castella di Val di Nicvole , sep- 
pono la cavalcata , e stettono al tradimento , c 
lasciarono cavalcare i nemici sanza volere con- 
tastare , i quali ciò saputo furono accomiatati 
da' fiorentini e cassi di loro «oidi., 

CAP. CLXXIII. 

Come al Re Giovanni fu data la signoria 
di Parma Modima e leggio ^ 

Nel detto anno i33o addì due di marzo 
Gionuuu Re di Buemme ontrò nella dttà di 
Panna in Lombardia con grande onora , la 
quale U iae data per Orlanao Rosso e (juetti 
oilla casa de' Rossi per contfarìo del legato 
oafdìaale, ch'era in Bologna per la Chiesa 
loro ooomno • E per simile modo si diede 
poco appresso al detto Re la città di Reggio 
o qOelta di Modona con certi patti per non 
tornare alla signorìa della Chiesa e de' suoi le- 
gati vficiali Gionim ; per la^ quel oosa*^!! Papa 
« mostrò molto turbato e mandò soe lettere 
bollale in Firenae , le quali si tessono dioansi 
al popolo^ e piuvicarono come fl Re Giovanni 
di suo* vdere non della Chiesa era passalo in 
Italia, e avea praa la signoria di Lacca o 
delle sopraddette terre di Lombardia, ma tutto 
fu dissimulazione del Papa e del legato , come 
pcc iuaaii£Ì per loro processi si potrà comprenda e. 
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CAP. CLXXIV. 



C^me si cominciò grande guerra /n mare 
tré Cateiani € Genwni. 

Nel detto anno e mese di inarco s' incò* 
tDÌnrìò la guerra tia* Catelant e Ganovesi è 
Vinieianì molto aspra e dura per cagione di 
più ruberìe £rtte n mare per lì Genovesi wa^ 
dando in corso sopra i Cateiani e Vinisiani ; 
e per cagione di ciò i Genoresi eo*'loro tiadti 
e quelli di Saona fiecipno tregua , onde poi 
nacque pare tra loro , come per innanci fare- 
mo mensione • I Vinisiani per loro viltà e 
tema de' Genovesi boero paae asssai toato con 
loro per piccola menda di meno di dieci mib 
fionni dToro, chel valere di pià dt cento mila 
fiorini d* oro avevano perduti sansa più buona 
gente di Vincgia morti da' Genovesi in mare ; 
ma quella guerra dc^ Cateiani durò poi più 
tempo con grande uccisione e dannaggio del- 
r una parte c dell' altra , siccome per li tempi 
si potrà vedere . 

CAP. CLXXV. 

Come il popolo di Colle di Valàeha uccisono 
il loro capitano e signore^ e dì er ansi 
alla guardia de* Fiorentini* 

Nel dello anno addì dicci di marzo es- 
sendo signore di Colle di Valdelsa m esser Al- 
bisso y eh' era arciprete di Colle , che i era 
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fatto capilano del popolo di Colle co' suol fra- 
telli messer Doilo e Agnolo della casa de'Tan- 
credl , che tenevano la ten^a a modo di tiran- 
ni , soprastando disordinalamentc il popolo e 
chiunque aveva podere nella terra ; per la qual 
cosa il popolo di Colle dispiacendo loro sì fat- 
ta signoria e tirannia con ordine di tradimento 
con lo ajuto di quelli da Monte Gabri e da 
Pichiena cugini e parenti de' detti signori in 
fiu la piazza di Colle usciti da mangiare ucci- 
sono il detto capitano arciprete e Agnolo suo 
iratello ; e messer DoiFo si difese gran pezza 
irancamente, alla fine per lo soperchio de* ne- 
mici fedito e poi preso per tndimeDto da 
Agnolino Graacìli de' Tolomei j>oi tn prigione 
* lo strangolarono ; e uno làneiullo di quello 

Agnolo a età di dieci anni presono e per paa- 
" ra il tennono in prigione più tempo , acciò 
che nullo di «iella progenie scampasse , eoa 
tutto cHc un altro suo fratello era in Firenze* - 
£ ciò fatto per tema di loro parenti , eh' era- 
^ no i Rossi da Firenze e altri possenti e gran- 
di di Firenze , fectono popolo ; e diedono 
goarcGa della tena di CoUe al comune e po- 
polo-di Firenze per più anni chiamando capi- 
tano e podeitli Fiorentino . Per la qual cosa i 
Fiorentini fiirono contenti , però <£e '1 ^to 
capitano tirannegiava in Firenze con certi gran- 
di , e al tempo del caro fia molesto al popolo 
di Firenze «fi fare divieto e di non lasciare 
venire vittuaglia a Firenze , e era amico ^ 
Castruccio con tutto che si tenesse Guelfo. 
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• CAP. CLXXVl 



Quundó si cominciarono le porte dei metall9 
di san Giovanni^ 

Nel detto anno i33o si cominciò a fare 
le porte del metallo di santo Giovanni mollo 
belle e di maravigliosa opera e costo , e furo- 
no formate in terra e poi pulite , e dotate le 
figure per uno maestro Andrea Pisano , c git- 
tate furono a fuoco di fornello per maestri 
Viniziani . £ noi autore per 1' arte de' merc^ 
tanti di G^ìlDala guardiani dell' opra di san 
Giofanm fuccl ufìciale a far fare il detto lavo- 
>lio • E nel detto anno s'alsò e compiè il 
eampanìie della badia di Firence, e per noi fu 
fatto a priego e stanza di mcsser Giovanni delli 
Qraini di Boma cardinale e legato* in Toscana 
e signore deIJa detta badia, e della sua entrata 
^ detta badìa. 

C A P. CLXX VII. 

Di certi nùraeoU^ che formo in Firenze, 

L*anno i33t (i) morirono in Firenze 
due buoni e ^usti uomini e di santa vita e 
conTenaziOna a di grandi limosine , tutto che 
fossoDO Une! • L' uno dba nome Barduccio 



(f) Di questi due beali è oggi prfV ff ìn w o nty- 
' sona loavgda in licenze • 



e seppellissi a santo Spirito al luogo de' frati 
Romitani ; e V altro ebbe nome Giovanni di 
Vispigniano e seppellissi a san Piero maggio^ 
re . E per ciascuno mostrò Iddio grandi e 
aperti miracoli di sanare infermi e attratti e di 
più diverse maniere , e per ciascuno fu fatta 
solenne sepoltura, e poste più ima^im di ceni 
per voti iaui. 

CAP. CLXXVIIL 

JXmo parlamento , che fue fatto tra il Be 
Gìofwuù € il iellato di Lombardia^ 

Nel detto anno a dì ledici d* aprile iSSr 
fu fatto uno parlamento aegreto in sul fiume 
della Scoltanna tra Bologna e Modona intra 
lo Re Gtoffanoi di Buenume figliuolo che £i 
dello Imperadore Arrigo e il legalo dì Lon>« 
bardia cminale , ehe dimorm per la ClufM 
in Boloenui ; e furono in accordo inneme , e 
al diparare ai basdaroho in bocca Inaieme ; e 
poi u di seguite con grande festa mangiaro- 
oo inaieaia al cMtetto di Piuniaocio. Per la 
qoal cosa tntti i «gnor! e tiranni di Lombardia 
6 anooia il comune di Foense , il ^lale si te- 
nea nemico del detto Re Giovanni per la ni* 
mistà antica d' Arrigo ImpeMofe ano padre e 
per la sua impresa di Lacca e di Érescia « 
presono grande sospetto e sdegno contro al 
cardinale legato parendo loro , che dissimulata- 
mente clli e la Chiesa avossono fatto venire il 
detto Re Giovaoni la luUa f a eoo la focM 
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del detto He e per trattalo del Papa Giovanni 
• del Re di Francia e '1 loro farore volesse 
occupare la ai^noria di Lombardia e di To- 
acana ; onde a ripai» dò ai trattò di fave 
compagnia e lega e gicra insieme col Ae Ba- 
berlo contro al detto Re Giovanni e contro a 
chiunque li desse ajuto o favore ; e della del* 
ta lega il Papa dianmalando co' Fiorentini per 
ma lenem , che mandò loro , ai moalrò con* 
tento ; onde poi segai F ahhasaamento del del- 
lo Re e dd legalo, coma innansi Arano men* 
»one« 

CAP. CLXXIX. 

Come si divise e parù la 'casa d^Malatesti 

da Xàiùiù. 

Nel deno anno del mese di maggio es- 
sendo la casa de' Malatesti da Bimìni in Ro- 
magna nel maggiore stato e colmo, che Tosso- 
no mai , e di loro si contavano fatti poco di-, 
nanzi ad un' ora sei cavalieri con grande ono- 
re , e trionfavano non solamente la città di Ri- 
mino ma quasi tutta la Romagna ; ma per la 
cupidigia della tirannica signoria messer Ma- 
latesta II giovane figliuolo di messer Pan- 
dolfo a tradimento cacciò di Rimino tutti i 
suoi consorti , e loro perseguendo con armi 
per ucciderli, e alquanti ne prese, e morirono 
poi in prigione , apponendo loro , che voleva- 
r } cacciare lui. Per la qual cosa fue guasta la 
detta caaa » e comniMane epmk tutta la Ro- 



magna; pare una maledSsione in quello 
paese e ancora di «joella casa e di tutti i R»* 
magnuoli , che volentieri sono traditori tn lo- 
to . £ nota , che pare , eh* avvenga nelle si- 
gnorìe e stati delle dignità mondane , che co- 
me sono in maggiore colmo hanno di presen- 
te la loro sdesa e rovina « e non sanza provi- 
densa del divino giudicio per punire le pecca- 
ta , e perchè nìuao si confìdi della iiiUace pro- 
spera fortuna . 

CAP. C L X X X. 

Come la cistà di Firenze fu lungamente 

interdetta . 

Nel detto anno a dì dieci di maggio i33i 
il legato di Toscana mise l' interdetto alla città 
di Firenze per cagione eh' elli aveva impetrata 
per sua mensa dal Papa la pieve di santa Ma- 
ria Impnineta , che vacava , al modo eh' aveva 
fatto la badia di Firenze , della quale pieve, 
erano padroni la. casa de' BondelmontI , e alla 
loro stanzia , e perchè parava a' cittadini , che 
il detto legato volesse occupare tutù i buoni 
benefici di Firense e ancora quello beneficio 

E reso a inganno contro a' Bondelmonti , per ' 
I ^al cosa i Bondelmonti non li lasciarono 
«vere né rendita né fìratti di quella pieve; e 
innansi ne sostenne il comune 1* interdetto 19 
mesi con grande sconcio e fatica de' cittadini 
in ogni atto spirituale, tanto che* detti Bondd- 
monti mobo uuoiio dihligall al popob di FS- 
rense. 
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CAP. CLXXXI. 



Come il He Giovanni si partì di Jjombardia 
e andonne oUremonti. 

Nel detto anno avendo il He Giovanni 
ordinato col legato insieme una dissimulala pa- 
ce e trattato di rimettere. U usciti Guelfi in 
Lucca, alquanti ve ne tornarono contro al TO- 
Icre de' Fiorentini . £ intra li altri , che cercò 
ti detto trattato» fa meiser Manno delli Obijs^- 
zi; per la qual cosa molto venne in disgrazi» 
de' Fìorcntini ; e poi di quelli Guelfi, ch'era» 
no tornati in Lucca, per la mala signoria ae 
ne partirono. Poi il detto Re Giovanni Rifor- 
mata Locca e Parma e Modona e Reggio al* 
la sua signoria vi laadò Cario suo figliuolo con 
ottocento cavalieri, e eg|i si parti di Parma 
addi due .dì giugno per andare a corte e in 
Francia e nella Magpa per ordinare maggiori 
cose col Papa e col Re di Frauda per sotto- 
mettere la libertà de' Taliani, come innaosi 
faremo menaione. 

CAP. CLXXXI L 

Come delle masnade de^ Fiorentini furono 
sconfìtti a Buggiano . 

Nel detto anno messcr Simone Filippi 
di Pistoja vicario in Lucca del Re Giovanni 
fere porre oste c batlifoUi al castello di Barga 
in Garfagnana» che &i toneya per li Fiorenti- 



ni, Mutenéo, cVcn mie fimito; per h 
Oliai cosa i Fìorentuii fedoDO cavalcale measer 
Amerigo dtf DoMii eapilMM ìd Val « Nief#* 
le con qinUrojFeiilo cafalicri lofn Euggiane 
per fare lewe 3 dello anedio da Barga . Ma 
le masnade di Lucca dì notte Tennero a Bug- 
giano da cinquecento cavalieri. Messere Ame- 
rigo e sua gente sproveduti di tale avvenimen- 
to e non prendendosi guardia furono assaliti 
subitamente in sul Brusceto sotto Monte Cati- 
ni e rotti e sconfìtti addì sei di giugno , e rU 
maserne da cento a cavallo tra morti e presi, 
e messere Amerigo e li altri fuggirono in 
Monte Catini ; e il luglio appresso si pcrdè 
Uzano per tcadimeato» che io tenevano ifio- 
xeniini. 

GAP* CLXXXIIL 
Cernè Ps^ Gùfpanni riamumicò i Miàmid 

Nel - detto anno addi qnattio di giu- 
gno Papa Giovanni appo Vignonc ncomunicò 
1 MilaDesì e Marcbcgiani , i quali erano stati 
ù luDgamenle aeooitinicati e in contumacia di 
aanfa Chiesa per moki UOà latti inemitio la 
CUesat come addìeko è &lta menakuie; e dò 
fece il Papa a pelisione del legato di Lombar- 
dia, Fona per rompere la lega già cominciala 
tra* Lombardi, e P altra perdiè i MaEdbcgiani 
fetsono rìvernitl al legato , che oe lo aveva 
&tlo marchese e ignora • 
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CAP. CLXXXIV. 

s • 

De* JuoMi che si appresero nella città 
di Firmze in questo armo . 

Nel detto anno i33i addi ventitre di giu- 
gno la notte della vigilia di santo Giovanni si 
apprese fuoco in su! ponte vecchio dal lato di 
là , ' e arsero tutte le boUeghe , che v' erano 
ila venti , con grande danno di molti artefici , 
e morìronTi due garzoni , e in parte arsono 
tutte le botteghe , che erano , orrero case 
Hi saiv Sipolcro della Magione delfo Spedale • 
E poi addi dodici di aeltemiire la notte vo- 
gncnte s' apprese il fuoco * da caia i Soldanierì 
di santa Trinità in certe case basse de' legna* 
juoli e uno maliscalco , lè quali ease erano 
ali* incontro della via dì porta Rossa « e mori- 
lonvi sei perone, che per lo impetuoso lìioco 
ÌA molto li^^name e stalle non poteiono cam- 
pare . E poi addi ventiotto di fdibiajo la not- 
te Tegnente s* apprese il iboco nel palagio del 
ceratine , ore abita il podestà , e arse tutto il 
tetto del palagio vcipchio e le due parti del 
imoTO dalle prime Tolte in suso . Per la qual 
cosa s^ofdinò per lo comune, che si rifacesse 
tutto in volte mfino a* tetti. E poi addì sodeci 
di higlio vegnente i apprese il luoco nel pala- 
gio dell' arte della lana d* Orlo san Michele , 
e arse tutto dalla prima volta in su , c morivi 
uno prigione , che vi mise la sua guardia cre- 
dendo scampare « poi per T arte della Iona si 
rifece più bailo e nobile e lutto in volte infino 
al tetto . ■ ♦ 
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CAP. CLXXXV. 

Come in Firenze nacquero due leoncelli . 

Nel detto anno addì venticinque di luglio 
il dì di santo Jacopo apostolo nacquero in 
Firenze due leoncini di leone e leonessa del 
conr!une , che stavano in istia (i) incontro a 
santo Piero &cheragg;io ; e viveltono e £e- 
cionsi poi grandi; e naoqdero vivi e non 
morti , come dicono li avtorì nclli libri della 
natura dalle bestie, e noi ne rendiamo teslimo» 
nianaa « che con più altri cittadini li riddi na- 
scere y e mcontanente andare e poppare la 
leonessa : e fae tenuta grande meraviglia , die 
di ispk da mare nascessero leoni , che TÌvesse- 
ro , e non ji ricocda a* nostri tempi . Bene 
ne nacquero a Vtnegia due , ma di presente 
monrono • DisMsi per molti , oV era segno di 
buona fortuna e prospera per lo ' comune di 
Firense . 



CAP. 



(i) Istia cioè gabbia, facndiè Utia in Firenze s* i»- 
tenda quella gabbia , dove stanno i polli , e questo ti 
dice per i forestiflcìym cui non è cotà nota la liogoa fio» 
ratina pura . 
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CAP. CLXXXVI. * 



Cimu i Fiorentini preMmo ia città ^ 
di Pistoja, 

Nel detto anno il di scggiente dopo la 
festa di tanto Jacopo essendo Fistoja in gran- 
de sospetto e gelosia dell% signoria della terra , 
che pÀte de' cittadini , eh' amavano di ben tì- 
ynm , Toleano la signoria de' Fiorentini , e par> 
te Tolefano rimanere liberi ; e' Fiorentint aren* 
do ciò sentito^ di qoe* di per lo detto sospetto 
mandarono di loro gente in Pistoja in quantità 
di cinquecento canlieri e mille cinquecento 
pedoni , e ' fecicoo correre la terra gridando 
rómo £ FiùrmsHm , sansa fiire mila ruberia 
nè altro maleficio • Per la qual cosa i Pistoiesi 
per solenne consiglio non potendo altro diero- 
no la rignoria al comune e popolo di Firenze 
per uno anno ; e riformala la terra ne manda- 
rono fuori più di cento confinati , c gran par- 
te de' Guelfì ritornati in Pistoja « che più era- 
no contrarj alla signoria de' Fiorentini per vo- 
lere tiranneggiare la terra c torre lo stato a' 
cavaliei'i de' Paiirlatichi e Muli e Gualfreducci 
Ghibellini , fatti cavalieri per lo popolo di P^i- 
renze e loro seguaci , parendo loro , che' 
Fiorentini li mantenessero in maggiore stato 
per le impromesse fatte , che non parca alli 
ingrati Guelfi rimessi in Pisloja per li Fioren- 
tini . E poi appresso innanzi che fosse com- 
piuto mezzo r anno parendo a' Pistoiesi , chì2? 
Fiorentini li trattassero beoignamenie e mante- 
ine». ViU. VàU rXi t% 



«58 

neanli In parifico stato e sanza grarezza , di 
loro pr(»pila volontà feciono sindachi due de* 
loro Priori .uiziar.i . e mandarli a Firenze a 
dare la guanH.i e signoria della terra libera- 
mente 2* Fiorentini per due anni olire alla pri- 
ma dazione : Fiorentini la presono e solen- 
nemente r ordinarono eleggendo loro Podestà 
fercstieri di *ei ir) sei mesi e uuo capitano 
della guardia grande popolano di Firenze di 
tre in tn; mosi con sei cavairieri e cinquanta 
/ani] e uno conservadore di pace forestiere con 
dieci cavalli o cento lanti , e la Podestà di 
Serravalle e due castillani delle rocche Fioren- 
tini . E in Firenze elessono dodici buoni uo- 
mini popolani di tre in tre mesi , a cui dìcdo- 
no piena balìa della governatane di Pistoja e 
delie nicrnuuuoin delle signorie co' Friorì di 
Funenie oisSeme . £ ciò fu a mezao genna- 
io ; e poi ali* uscita di feUvajo aeguente i Fio» 
rentinl vi feciono cominciare uno belio e folto 
castello dalla parte delia terra di verso Firenso 
per più sicurtà delia tetra, il i^uale ai compiè, 
.e miaervisì guardia e castellani con cento lanli 
alfe spese de* Pistoiesi ; e oltèa a ciò trecento 
ianti alia guardia dcDc lem • 
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CAP. CLXXXVIL * 



Cime i Sanesi ost^^rono -e iconfissono 
i amii da santa Fiore » i Pisani 
ièèono Massa.. 

Ndki detta state i Sèmai fisdono oMe 
pn* conti di santa Fioce , e li Orbeventàni so- 
pra qnefii di Bosoa in Mafemma , e fectono 
loro grande danno • E essendo i detti Sanesi 
ali' assedio d'Arcidosso i conti da santa Fiore 
con trecento cavalieri Tedeschi avuti da Luna 
e con tutto loro sforzo vennero per soccorrere 
il detto castello e furono sconlìlti di' Sanesi ; 
e poi i Sanesi ebbono il detto castello . E in 
questo stante dell' oste de' Sanesi i Massrtani 
si rubcllarono dalla loro signoria e cacciarono 
di Massa la Podestà di Siena e la casa de* 
G lezzi e loro seguaci e parte , e dieronsi a 
risaui • 

CAP, CLXXXVIII. 

• Come i Cateìani con loro armata tennero 
sopra Grnoun , j>cr la qual cosa 
i Genovesi co'loro usciti 
fecero pace* 

Nei detto anno ali' entrata d' agosto i Ca- 
lelani con annata di qaarantadoe galee e trenta 
legni amnati Tennero alla nviera di Genova a 
di Saona e arsonvi più casali e rille e manie- 
ri e £ecero grande danno ; nè però i Geno- 



▼CSI tA quegli da Saona non ardirono di 
contastaiii per cagione cb* erano 'nule in ordi- 
ne e peggio in aoeofdo i Guelfi d* entro co* 
GhibeUbi di fiiori« eh* erano in Saona. £ &t- 
ta per li Cat ciani k detta Vergogna e danna^* 
gio a* GenoTesi e loro naciti , se n* andarono 
sani e salvi in Sardigna . Per la delta Teonta 
de* Catalani i Genovesi d* éntro % quegli di Tao- * 
ri parendo avere di riò grande vergogna cerca- 
rono di fare pace tra loro ; e 1' una parte e 
r altra mandarono grande e ricca ainbascima a 
Napoli al Re Ruberto commettendoli la loro 
qiiìstione e pregandolo , che li pacificasse insie- 
ne : 11 quale Re Ruberto diede fine alla della 
pace addi olio di seltennbre i33i con patii , 
che li usciti torncrcbboiio tulli in Genova , e 
rendcrcbbono tutte le loro fortezze di Saona e 
della Riviera , che tenevano al comune ; c fe- 
cìono loro signore il Re Ruberto dello di 
concordia di tulli que* d' entro e que' di fuori 
oltre al termine , eli' elli aveva la signoria da' 
Guelfi d' entro » e dandogli alle spese del co- 
mune trecento cavalieri e clnqi^^ccnlo sergenti 
alla guardia della terra ; e promisono d' essere 
contro al Bavero e contro al Re Giovanni e 
contro a ogni altro signore , che passasse in 
Italia contro al volere del Papa e della Chiesa 
e del Re Ruberto , rimanendo liberi Orii e 
Spinoli della guerra del Re Ruberto a don 
Federigo , che teneva la Cicilia , da operare a 
loro volontà d' atare T una parte e V altra , co- 
me a loro paresse , però che uno d* Oria era 
ammiraglio di quello di Cicilia^ e uno d<^li Spi- 
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noli dd Be Ruberto. E'T^orentini mi^ il R« 
Kubcrto nella detta pace , che li usciti si tene- 
vano per nimici de' Fiorentini per lo ajuto , 
eh' elliiio avevano fallo al detto Re Ruberto 
contro a loro, quand'erano allo assedio ili Ge- 
nova . La quale pare poco piacque al Re Ru- 
berto dubitando Iorio della potenza de' Ghibel- 
lini tornando nella cillà , e assai il mostrò a' 
Guelfi ; ma ellino la pure voUono . E fo'i di 
gennajo i333 prolungarono la signoria di Ge- 
nova al Re Ruberto per cinque anni, la quale 
pace e signoria per lo Re poco tempo durò , 
che i Ghibellini la ruppono e cacciarne fuori i 
Guelfi , e tolsono la signoria al Re Ruberto « 
come ÌDiiaD£Ì per li tempi sì farà meozione. 

CAP. CLXXXIX. 

Come il legato di Lombardia fece assedim 
la cUtà di Forlì , e cono s'arrendè 

a htt. 

Nel detto anno del mese (T a^to ii le« 
gate del Papa , eh' era m Bologna , fece fk" 
re oste alla città di Fori! in Romagpa , ptf- 
chè non faceta la sua comandamenta, e avev»* 
no cacciato il ano Ticario e lesoricie ; la qqa- 
le oste fece con foisa di milk dnquecento ca« * 
▼alierì e popolo grandissimo ; e ucevi pom 
battifolli « I Fiorentini con tutto die Tossono 
bde^nati contro al legato per T amistà e com« 
pagma presa col Re Giovanni, pure tì manda* 
fono in ajuto della Chiesa cento caTalieri infino 
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air uscita d* ottobre . E poi partita V oste per 
patti s* arrenderono al legato addì ventiuno di 
novembre sotto certi patti e coodisioni, cioè 
di torre suo vicario e tesoriere , e pagaci il 
censo solamente ; ma le masnade de' loro cava- 
lieri alla ^uafdia della terra yoUono eleggere 
quelli della torra di Forlì a loro volontà , giu- 
rando i' iibbidiensa del detto legato . 

* C A R C X C. 

Come^ ti duca ^ Atene passò in Romania 
con genie ^ arme e non potè 
acquistare- niente • 

Nel detto anno i33i alP uscita d* agosto 
3 duca d*Atcne cioè conte di Brenna si parti 
di BrandÌ£Ìo , e passò in Romania con otto-» 
centd caTalieri Franceschi menati di Francia 
gentili uomini e dnqueeento pedoni Toscani 
al soldo vestiti insieme , la quale fu motto 
buona e bella gente d' arme per racquistare 
sua terra , che la orrupavano quelli della com- 
pagnia . E co' delti aivalieri il .seguirono molta 
gente del regno di Puglia . E come egli fu 
di là preso la terra dell' Aria , e molto del 
paese casali e villale ; e se i suoi ncnii( i fosso» 
no vernili a bnttni^lia di campo con lui di cer- 
to arebbc raiquistato juo paese e avuto vitto- 
ria, chclli avea seco mollo buona gente di ca- 
valieii a tenere campo a tutti quelli di Boma- 
mania Latini e Greci . E quelli della compa- 
gnia maestrevolmente si tennero alla guacdia 
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delle fortezze , e non ToHono uscire a batta- 

glÌ5i . Per la (jual rosa la cavalleria e gente 
del duca usi a grandi spese prr lo bl'jttnff) e 
lungo dimoro non potendo avere buliaglit 
straccarono e non poterono durare : e tornò ia 
vano r impresa del duca , che gli era costalo 
gran tesoro , e per necessità si j)arllrono tutti 
quanti del paese col duca insieme . E disscsi 
per li savi infino che si mosse , che s' egli vi 
losse ito con meno gente e di meno costo te- 
gnondosi a guerra guerrìata (i) e rinfrescata 
gente viucea suo paese , e avea onore della 
iaapresa . 

CAP. C X C L 

D* avvenìiM^i di guerra da noi a guelH 
di Lucca , onde morì m esser F^ippo 
de* Tedici da Pistoja • 

NpI detto anno a dì quattordici di set* 
temhre essendo ^elli di Buggiano a fare loro 
Tendcmie con guardia di settanta cavalieri di 
quelli di Lacca , la noatia gente di Val di 
Kievole intomo di cento cinquanta cavalieri e 
pedoni assai nscirono loro addosso e seonfia- 
aono e cacciarono infino di boigd di Buggia- 
no • E in questa caccia , come era ordinato , 



(i) GdPrra gaerrf»2:^ata , cioè 3i trattf^nìmrnto , la 
quale suole più riuscire , r he X aperta e risoluta 9 nella 
spiala è graiiditgimo e »ubito pencolo. 



2^4 

vennero dugento cavalieri di loro , e uscirono 
di Pascià , e trovando i nostri sparli e seguen- 
do i nemici percossono loro addosso e sconfis- 
forli, e rimasonnc de' nostri presi cinque cone- 
staboli e da cinquanta e più cavalieri . E poi 
a di ventiuno del detto mese partendosi di 
LiUcca dugento cavalieri e mìIK^ pedoni alla 
condotta di mcsser Filippo Tpdici di Pistoja 
per pigliare il castello di Popiglio della monta- 
gna di Pistoja , che dovea loro essere dato , e 
isciesi i cavalieri a piè , perchè era stretto luo- 
go , entrarono nel castello lasciando di fuori ì 
cavalli . Quelli del castello , che non sentirono 
il trattato , francamente li ripinsono fuori , e 
quelli del paese d* intomo trassono a* valichi e 
a' forti passi delle montagne , e presono i loro 
cavalli e misero in isconfitta; e fùvi morto da' 
villani , com' era degno , il delio messer Filip- 
po traditore di Pistoja e più altra buona gen- 
te, e presi più di cento caralU. £ poi il mar- 
co vegnente quelli di Lucca, ch'erano in Bug- 
giano , misono agnato per pigliare Massa in 
Val di Nievolc . Per la gente de' Fiorentini ^ 
^ eh' crino in Monte Catini, aentHo oadcono 
loro addosso e aconBasorli , e rimaaene assai 
presi e morti, e quattro bandiere a cavallo ne 
vennero prese a Firense. £ codi va di guenra 
gnerriata , che talora ndP uno Ipogo si pexib 
e ndr altro ai guadagna • 
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CAP. CXCIL 

I 

Come il marchese di Monferrato tolse Tortone^ 

al Re Ruberto , 

Kel detto anno del mese di settembre il 
marcbese di Monferrato con sua iorza entrò 
ne' borghi e terra di Tortona in Piemonte , la 
quale lì fu data da' cittadini ; e la gente , che 
v'erano dentro per lo Re Riibeilo, ond' era 
capitano mcsscr Galeasso fratello bastardo del 
detto Re , si ridussero nella città e rocca di 
sopra , e perchè non era bene fornita , sì la 
aboandonarono con loro Yergogaa » e rixnasa 
alia si^oria del marchese • 

CAP. C X C I V- 

Come iljwme del Pò ruppe U argiid 
dé MatUowmi • 

Nel detto anno del mese d' ottdice creb- 
ba il fiume del Pò dì Lombardia sì diversamen- 
te , che rappe in più partì dellì ai^ot de* 
Mantovam • dei Fetrame , e guastò molt« 
paese , e monrìvi annegando dieci aula penooo 
In pìccoli e grandi. 
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.CAP. C X C I V. 



Qtmdo si cominciò a la^^orore la chiesa 
di santa Li per ala di Firenze , 
" e foe grande dot^ùta 
in ^uelTauno* 

Nel detto anno i33l • BMse d' otIobK 
essendo la città di Firenae in assai Uanquillo 
e buono stato si riooaiìiieiò a Uforare la diie- 
sa maggiore dì sant» lipeiala di Fifenae, 
eh' era stato lungo tempo vaciia e san£a nella 
opesasioM per le varie e dìrone ^oem espe- 
ae avete la nostra eiltà, come addietro 8*è ^ 
la mensione « e diesn in guardia la detta ope- 
ra air arte della lana , acciò che più i avanzas- 
se ; e stanaiòvi il comune gabm di dar>arì 
due per libn d* ogni danajo « che uscisse di 
camere del ooooone, M>me anlicamente .era wa- 
to , e oltre a ciò ordinarono una gabella di 
danari quattro per fibra sopra ogni gabelliere 
della somma , che comperasse gabelle del co- 
mune , le quali due gabelle montavano V anno 
libre dodici nula di piccoli . E' lanaiuoli ordi- 
namno , che ogni fondaco e bottega di tutti 
li arleficl di Firenze Icnessono una dissella , 
ove si mettesse il danajo di Dio , di ciò che 
si vendesse o comperassf^ ; e montarono P anno 
al cominriamento libre due mila . E di queste 
entrate si lormò la detta opera . £ in questo 
anno Tue in Firenze grande doviaia e ubertà 
di vittuaglia ; e valse lo stajo del grano colmo 
eoidi otto di picdoii a lice tre il fiorino dd- 



V oro , che fue tenuta grande maraviglia alia 
disordinata carestia stata 1' anno del IÒ2() • 
l33o, come diremmo addietro. K in questi 
tempi si leciono in Firenze molli buoni ordini 
e dirizzamenlo sopra o^ni vittua^lia e ugni 
carne e pesce si vendesse a peso , e ogni 
volatìo a cerio pregio convenevole ; e sopra 
ciò vi feciono uEciale » e misono pene chi non 
io osservasse. 

C A P. C X C V. 

J}i guerra , che fue mossa m Bmmia 
al He Giova/mi. 

Nel detto anno del mese di novembre 
essendo il Re Gioranni andato io Bueditne 
lamiò sao afono con lo aiuto dello mifiico- 
vo di Trìevi sad £ió e del dogio di Chiaren- 
tana (i) SQO cognato; e trovossi con più di 
cinque mila cavalieri , per cacone che 1 R« di 
Poli fonia e il Re d^ngheria a il dogio d'Oste- 
neh suoi nemici t e ancora con ordine del. ip»- 
Tero , ehc per le imprese sue di ItaBa li volea 
male , e 1 Re d' Ungheria a pitidone del Re 
Ruberto, eh' era suo zio e era genero del Re 
di Pollonia , e avevano raunalo grande eserci- 
to di più di quindici mila cavalieri tra 'lede- 
schi e Ungari per cavalcare in sul reame di 
Buemme e guastarlo . Le quali oste stettero 
ai&ontale più giorni sopra la riviera ciascuno 
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della sua parte ; poi per le imprese del Re 
Giovanni gli convenne partire per andare in 
Francia . Per la qual cosa il Re Giovanni fu 
tenuto per li savj folle di cercare nuove impre- 
se in Italia per lasciare in pericolo il suo rea- 
me . Ma tutto ciò faceva a petizione del Re 
di Francia per certi grandi inteDdimenti , coma 
per innami leggendo si potrà vedeie e com- 
. prendm • £ partito luì di Boemia i suoi ne- 
mici Tallicarono il suo reame , e per due voi* 
te soonfissono la' gente del Re Giovanm con 
grande guastamento di suo p^ese ; e più T a- 
mbbono guaito^ ae non foste k fiurte Ternata , 
che li fece partire • 

CAP. CXCVL 

Come 3 Re di Fronda prùmts» di fan 
il passaggio oltremare • 

Nel ' detto anno per la tiatmtlk dì Cristo 
11 Re Filippo di Francia piuvicò in Parigi di- 
nanzi a' suoi baroni e prelati , come elll im- 
prendeva di fare il passaggio d' oltremare per 
racquistare la Terra santa dal marzo vegnente 
a due anni , domandando a' prelati e a comu- 
nanze di suo paese e reame ajuto e subsidio 
di moneta'; e richiese i duchi e conti e baro- 
ni che s* ordinassono d' andare con lui ; e 
mandò suoi amhasciadori a Vignone a Papa 
Giovanni a notificare a lui e suoi cardinali la 
sua impresa , richiedendo la Chiesa per venti- 
sette capitoli grandi subsidii e grude e Tantag- 
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, m tra* quali n' ebbe di molti sconvenienti 
e oltraggiosi , de' quali 1' uno si era , che lui 
volea tulio il tesoro della Chiesa e le decimo 
di tutta Cristianità per sei anni pagando ia 
tre anni , e in suo reame le investiture e pro- 
mutazione d^ ogni benefizio ecclesiastico ; e ad- 
domandava titolo del reame d^ Arli e di Vien- 
na per lo figliuolo ; e d* Italia volea la signoria 
per messer Carlolto suo firatello . Onde il Pa- 
pa e suoi cardinali la maggior parte non vol- 
lono accettare rispondendo , che passati erano 
i quaranta anni , che i suoi antecessori aveano 
avute le decime del reame per lo passaggio, e 
consumatele in altre gucne contro a' Cri^iam ^ 
ma che il Re seguisse sua impresa, e alla sua 
. mossa la Chiesa li darebbe ogni ajuto , che si 
convenisse temporale e spirituale al suhsidio 
del santo passaggio ; per le quali domande e 
riqKMte si cominciò alcuno ìadégao tra ia Chie- 
sa e 1 Re di Francia • 

CAP. CXCVIL 

Come U Aretini wUono freniere Coriona. 

Nel detto anno i33i alT uscita di ^enna- 
]o messer Piero Saccone de*Tailati signore 
d' Arezzo per avere la città di Cortona certo 
trattato e tradimento ordinò con messer Cuc- 
cio Iratello di mcKsser Rinieri , che teneva e 
era signore di Cortona, promellendoll più van- 
taggi ; e il detto messer Cuccio per discordie , 
eh' avea coi £»teilo > perchè non io trattava , 
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com' egli voleva , acconsentì al detto tradimen-* 
to . E cavulcaronvi li Arellnl di notte ; ma 
discoperto il tradinnento il delio messer Guccio 
dal fratello fu preso ; e de' suoi seguaci cittadi* 
ni , che con lui intendevano al tradimento , in 
quantità di più di trenla furono impiccali a' 
merli delle mura della terra al di fuori , e T 
detto messer Guccio fu messo in iscura prigio* 
■e , neila (piale con grande stento , com* en 
ébgao^ fioio Àia nla. 

• 

CAP- CXCVIIL 

Come a wuiti di Pisa vennero sopra Pisa , 
a toma i Fiotentàu moadarma 
loro foceorsol 

Nd delto anno mUk 9 di gamMijo afendo 
li oacitt di Fisa, oad^ eia eapo il ▼etcov», 
che fac d* Ellera in Corsica , &tta lega ooTar* 
minaiit e con certi Ghibelliitt di Geooftt 
ODO* era capo Manfindi de* Vitaldi , che tenea 
il castello di Lerici , e ancon con gente di 
Lucca , i quali ftuono in 'quantità di doo ca- 
valieri e popolo assai , presono più terre de* 
pisani di là dal fiume della Magra, c corsono 
sopra Serezzana , e poi vennero scorrendo in- 
fino presso a Pisa . Onde i Pisani furono in 
grande gelosia e paura di loro cittadini e ami- 
ci e partcÈci di loro usciti ; e dì e notte si 
stavano sotto T arme e chiuse le porte dubi- 
tando di perdere la terra . Mandarono per più 
aiabasdadori T uno appresso T altro ai coturno 
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di FÌKCiiae pregando « cbe per Dìo U socoor- 
mioiio, e manaMtefo di ioro cavaticci alia ^imi^ 
dia detla lem , prometlendo d' esatn aenipii» 
fratelli e amici dèi oomwie di Firenze . Per b 
^al cosa i Fidrentiiii aundarono loro dugento 
fMvalieri , e a Monte Topoli e alT ahve caalai* 
k di Vakifmo de' Fìmnlini me mandarooa 
pid di do<|ueoento , che a rìi^ieita de' f iaaiit 
ndiMro a Fisa o demi a loco bisogoasae ; • 
gmmi in Pila i detti cavaKeH « i loro usciti si 
ritrassero , e i Pisani mandarono fiiorì certi 
confinati , di cni dubitafano , e la dttlk rinasa 
in pace a sansa sospetto • U quale servigio dc^ 
Fiorentini Tenne a quelli , cke rcg^eano Pisa , 
a grande bisogno ; che se dò non iòsse slato, 
di certo si rubellava loro la terra e mutavano 
stalo . 

CAP. C X C I X. 

ComB i Bolognesi si dierono liheramenie 
alla Chiesa , e come il legalo 
j£ee uno grande castello 
ia Bologna»' 

NpI detto anno a dì io di gcnnajo pet 
procaccio e sagadtà del legato di Lombardia | 
die ^UnMvava in Bologna , léce tanto che' Bo-« 
lognesi ai dierono per loco solennr' consigli a 
perpetuo privilegiati e liberi sanza alcuno «diro 
patto e sdvo al Papa e alla Chiesa di Roma 
promettendo loro , e con simnlata lettere di 
rapa Giofanoi « chi in fra uno anno il Pip% 



con la corte verrebbe a stara a Bologna ; e 
«otto quatto inganno incominciò a far fare uno 
forte e magno castello in Bologna alla fine 
dei loro prato in su le mura dioendo , che ciò 
&cea per lo abituro del Papa, ordinandolo ad j 
ogni atto d* abituro nobilemente à dò . £ per J 
ae fece fare quasi un altro compreso di caste!- ' 
lo più infra la terra pigliando più case di 
cittadini, dicendo P abiterebbe etti menato il 
P^pa • £ fece segnare palassi , dove dofessero 
abitare tutti li altri cardinali. S tntlo dè h 



fello ad arte e simulatamente per fere la detta 
fortessa per maglio dominare i Bolognesi. I 
Bolognesi per lo vantaggio , che s^ aspettavano 
venendo in Bologna la corte , che tutti spera- 
vano di essere ricchi , si lasciarono ingannare 
e assentirono , che si facesse la detta fortezza 
e castello in Bologna ; e mandarono loro so- 
lenni ambascladori de' maggiori cittadini e sin- 
dachi appo Vignone al Papa , dandoli per so- 
lenne obbligazione libcrameHte la signoria , e 
pregandolo da parte del loro comune lo avac- 
cianiento della sua venuta alla sua città di Bo- 
logna . I quali ambasciadorì e sindachi dal Pa- 
pa furono ricevuti graziosamente , e accettala 

{>er la chiesa la loro obbligazione promettendo 
oro più volte il Papa in piuvico concestoro di 
venire infra Tanno a Bologna fermamente. La 
^ale promessa fue dissimulata e infinta, e non 
SI attenne per lo Papa « onde Aie lipmo da 
lutti i cristiani , che lo seppono « che già pro« 
messa di Papa non dea esser mendace sansa 
aeoeasam cagione , la qoalt non fiie in lui • 

Ma 
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Ma la divina previdenza non dimette la giusti- 
zia della sua punigione a chi manca fede c 
con frode inganna ; che poco tempo appresso 
il sopraddetto legalo compiuto il detto castello 
e quando più gloriava c triunfava , la sua oste 
fue sconfitta a Ferrara , e i Bolognesi si ni- 
Lellarono dalla Chiesa , e lui cacciarono di Bo- 
logna ; e '1 detto castello lutto disfeciono e ab- 
batterono » come iimaDJÙ faremo menzione v 

C A P. C C 

Come il Ufutto Jìie fatto conte di Romagna 
. 'é Me iwera la città di Fifrii. 

Ndl'aniio t332 Papa Giovanni fece con- 
te di Romagna U legato , e quelli di Forlì li 
dierono libmmente la signorìa della terra , e 
ontròvi dentro con più di mille e cinquecento 
favaKeri di sua gente a grande trìiinfe e ono»* 
le con -intenetone di visitare tatto- le tetre di 
Romagna, e poi d'andare neHa Marca ; ma ri» 
mase dnbitando A Bolc^a per certe novitadi , 
che apparirono in Lommurdia , rome poco ap- 
presso faremo menzione . 
« 

C A E C C 1. ' 

Conin il comune di Firenze ordinò di fare 
' la terra di Firenzuola oUra l'Alpe. 

Nel detto anno avendo i signori Ubaldini 
grande dissensione e guerra intra loro , ciascu- 

GSo, m. YnU rU II 



na parte a gara mandò al eomune di flrenee 

dì volere loà'nare alP ubbidienza e alla signorìa 
del cooiune Uaoiidoll di bando . Per li Fioren- 
tini fue acccUato ; ma ricordandosi , che per 
molle volte s' erano riconciliali por simile mo- 
do col comune di Firenze e poi nibellallsl a 
loro posta e vanta^^gio , come in qucslo si può 
trovjie per addici ro , si providde per lo detto 
comune di fare una grossa e una bella terra 
di là dal giogo d-dl'Alpc in sul fiarrit' del San- 
tcraOi' acciò che' detti Ubaldmi più non si po- 
tessero rubellare , e' distriUualì conladini di Fi- 
fense d* ohr^ Alpe Tossono liberi e franchi , 
eh* erano servi e fedeli de* detti Ubaldioi ; e 
chiamarono a far fare la detta terra set grandi 
popolani di Firenze con grande balìa sopra 
ciò . E essendo i delti ufìcialì in sul palagio 
del popolo co* signori insieme io grande conta- 
sto 9 come si dovesse nominare la detta lena , 
chi dicea uno nome e chi un altro^, noi auto- 
te di miesta opera trovandomi tra* loro dissi ; 
le pf darò uno nomt molto Mio e tUiU , 
che si confà alia ù/mresa , però che questa 
fia terra iumhv € nel cuore aelFAipe e neOa 
forza delti Ubaldmi e presso a i confini di 
Bologna e di Romagna : e s' ella non ìia 
nome ^ che al comune (li Firenze ne caglia y 
e abbiala cara , a' tempi n^-^ersi di guerra , 
che possono a^^ enire , ella fia tolta e rubel- 
lata spesso; ma se le porrete II nome , ne sa- 
rà più geloso e più sollicito nella guardia . 
Per eh' in la nominarei , quando a i^oi pia- 
cele , FirenzMola . A questo nome tulli furo- 
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nò in aocordo « smm contasto iorono conten- 
ti e lo tottSpntuBmo^ è per più au^mentare 
•e ftf onre il trao Maio e potensia le dierono 
per insegpaa gonfalone -mefesa r«nna ^el conm- 
ne e mesza qnèila idei popok) di Firenze ; e 
ordinarono , che la maggiore c4iie9a in quella 
terra conseguendo al nome si chiamasse san 
• Firenze ; e ledono iranchi chi P abilassc dieci 
anni, rt-rando tulle le genli vicine e ville d'in- 
torno ad abitarla , e ti-aendoli d' ogni bando 
di comune ; e ordinaronvl nicrèalo uno dì del- 
ia settimana . E corninrìossi a fondare a di 
olio d' aprile quasi alle otto ore del dì al no- 
me di Dio provedulamente per astrologi , 
essendo asciendentc il segno del Leone , acciò 
che la sua edificazif ne fosse più ferma e forte 
e stabile e potente; ma male il seppono pro- 
vedere , tomb n traverà non guarì tempo ap- 
presso. 

GAP. CGIL 

Cóme I Turchi per mare guastarono 
gran parie di Grecia * 

Nel detto anno del mese dt maggio e di 
giugno i Turdii armarono 38o tra barche 
grosse e legni con più di quaranta tnila Tindii 
e vennero per vnare sopit Costantinopoli, o 

la detta terra avrebbono avuta , se non fosse 
rajulo de' Latini Genovesi e Vimziani . E poi 
guastarono più isole d'Arcipelago , e menaron- 
ne in servaggio più di dieci mila Greci y e quelli 
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di Negroponte per pania di loro ai fecero tn- 
butarìi, onde tenne in Ponente glande damore 
al Papa e al Re di Franda e ad altri dgoon 
di Cristiani; per la qoal cosa ordinò per lo- 
ro, che Tanno appresso si fiioease aimala eo- 
pra Torchi , e coil si ftce • 

CAP. qciii 

Come quelli della Scala tolsono al Re Giovarmi 
Il città di Brescia e di Bergamo « 
e come s'ordinò la lega 
da noi a' Lombardi. 

'Nel detto anno parendo a' Guelfi della 
città dì Brescia male slaic sotto la signoria del 
Re Giovanni per T antica nimistà avuta dello 
Impcradore Arrigo suo padre' e per dispelto 
d' uno forte castello , eh' elli avea fatto fare al 
di sopra della terra per tenerli più suggettì , si 
trattarono consp'urazione di dare la terra a' si- 
gnori della Scala da Verona , proneltendo loro 
di mantenerli ta loro stato e di caociame la 
parte Ghibellina, che teneano col Re Giovan- 
ni. £ cosi asseguirono, che addi 14 del mese 
di giugno cavalcato là messer Mastino della 
Scala con 14 centinaja di cavalieri e popolo 
grandissimo, e i Guelfi della terra eonunciafo- 
no il romore con annata mano gridando nuuh 
fono i GhiMUai e U Rb Gio^mni^ e nponù 
i Signori della- Scùlà; e combattendo contm 
loro apersono alcuna porta della tenra , eh* em 
in loro podere, e per ^ella roisono messer 
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Mastino e sua gente , t caockuroniie i Ghibelln 
ni e la gente del Re Giovanni; e assai ne fn» 
rono presi e marti salvo quelli , che scaipparo- 

no net castello o si ruggirono della terra . Al 
quale castello si pose 1* assedio , e lue tulto 
afTossaio e steccato intorno, e tennesi per la 
gente del Re Giovanni Infine a dì 4 del mese 
di luglio , eh' aspettavano soccorso da Parma 
dal figliuolo del Re Giovanni , il quale non 
s^ ardìo di venire sentendo la potenzia di mes- 
sere Mastino , e eh' olii avea la terra , per la 
qual cosa s' arrenderono salve le persone . E 
poi il detto messore Mastino il settembre ve- 
gnente per simile modo tolse la città dì Ber- 
gamo alla gente del Re Giovanni , e fecesi la 
lega già trattata da' detti signori della Scala e 
quello di Melano e quello di MantOTa e mar- 
chesi di Ferrara coi Re Roberto e col comune 
di Firenze contro al Bavero e al Re Giovanni 
e chi H desse ajttto o &yore ; e avere li amiei per 
amici, e nemici per nemici di ciascnno nontraén* 
dono imperio né chiesa . La ^ale lega foe or- 
dinata di tre mila €a?alierì, cioè si Re Rober- 
to, setcento , al cornane di Firenise seicento , a* 
sonori della Scala ottocento, a' signori di Me* 
Imo sdcento , a* signori di Mantova dugento, 
a* signori di Ferrala dugento ; e confermossl 
per ambascladori e indachi con solenni con- 
tratti e paramenti . E fu ne' patti della lega 
aiutare a conquistare (i) a messer Azzo di 
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Melano la città dt Cremona eU bor^ a san 
Donnino, e a* pignori della Scala la citila dt Pav- 
ma« e al signore di Mantova la città di Beg* 
glo , e a* marchesi^ da Ferrara la città di Mo- 
dena , e a* Fiorentini la città di Lucca • E no- 
ta , lettore , nuova mutazione di secolo , che 
il Re Roberto capo di pnrle di Chiesa e di 
Guelfi , e òlmile il connine di l'ircnze , alle- 
garsi in compagnia co' maggiori tiranni e Ghi- 
bellini d' Italia , e spezialnaenle con messer 
Azzo Visconte di Melano , il quale lu al ser- 
vij^lo di Caslniccio a sco:ifi^?;gcre i Fiorentini 
ad Allopascio , e poi venne a oste infino alla 
città di Firenze, come addietio fav^cmmo incii- 
zione . Ma a ciò condusse il Re Ruberto e 
Fiorentini la dubitazione del Bavci'o e del Re 
Giovanni e lo Mlegno preso col legato della 
compagnia fatta col Re Giovanni . La quale 
lega da cai fu lodata e da coi fa biasimata , 
rna certo ella (iie allora lo scampò della cit- 
tà di Firenze e la consumasione del Re Gio- 
vanni .e del legato , cooie innanzi seguendo ai 
troverà • 



ga comune , ancoichft le città sUho fiate qualche volta 
lùnucho tra loro. 
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D'una gran punga fatta sopra Barga , 
B come i Fior catini la perder ono* 

Nel dello anno essendo i Lucchesi coìia 
pente del Re Giovanni allo assedio di Ertila 
m Garfagnana , la quale si (enea per li Fiv 
ventini e avea intorno più baili folli e bastia» 
con quantità di ottocento cavalieri e pc[oii>- 
grandissimo, i Fiorciilini scnlci.clo, th' a quel- 
li delia terra fallìa la vittuaglia , fecionvi carai* 
care il loro capitano della guerra con tutta lo- 
ro cavalleria ; e partissi da Pisloja addi sette 
di. Luglio 9 e cavalcarono per la via della Rion*. 
lagna ; e f^iuntì sopra Barga in niuna guisa 
poterono fornire la lem per le tagliaté e foj- 
te2se , che i Lucchesi v* aveano &tto intorno ; 
e lomaronsi addietro con poco onore. Ma pei 
i Fiorentini volendo vincere la punga feciono 
coinpaf<nIa con Ispinctia marchese , liiMo luòse 
Gh bollino n»a inimico era di qiie;:^li di Lucra, 
e lecionli grande vnnla^gio di inonda , e maii- 
daronli du^qento ravalinj , e egli n»» nieKÒ dà 
Lombardia altri diigojilo de' signori delia Senla 
e di Manlova , sì che con quali rocento cava- 
lieri e po|)olo assai giunse in Garfagiiana sopra 
Barga addì due di scflenibre promcllrndo a* 
Fiorentini di fornirla per lorza . I Fiorcniìni 
dall' altra parte si mossero di Pisloja addì sette 
di settembre in quantità di mille trecento cava- 
lieri e popolo grandissimo , e presono' il Cena* 
glio e Vivioaja c Monte Chiaro con intendi* 



mento , che* Lucchesi si levassero da Baiga ; # 
se a quello Tossono rimasi e affimsati e lornitt 
a certo avevano vìnta la guena di Lucca , pe- 
rò chci sono si sopra di Lucca ^ che ogni di 
potevano correre iofino alle porti • Ma vcggen- 
do , che' Lucchesi non si partivano dallo asse» 
dio anzi quello rinforzavano , e cavalcatovi 
roesser Simone Filippi vicario del Re Giovan- 
ni con tulla la forza rimasa in Lucca c fatti 
venire cavalieri da Parma , i Fiorentini abban- 
donarono il Ceruglio e quelle altre fortezze di 
sopra a Lucca , e cavalcarono in Garfdgnana 
al soccorso di Barga , e a quello pugnaro dal- 
l' una parte e Spinetta dalP altra con ogni sfor- 
zo e ingegno . E richcggiendo di battaglia 
incsscr Simone Filippi , il quale con la sua 
gente s' era sì afforzato , che ne' Fiorentini nò 
Spinetta non gli poteano appressarsi ; e veggcn- 
do f ehe la terra non si pote^ più tenere , non 
voUe couihattere ; onde i Fiorentini perderono 
b speranza c partiron&i e tornarono in Pistoja, 
e Spinetta alle sue terre, e Barga s' arrendè a* 
Lucchesi salve le persone addi quindect d'otto* 
hn* Di ^esta Impresa i Lucchesi montarono 
assai nella guerra , e' Fiorentini ne calarono ; e 

Kndf repilio n' ehhe in Fumue cóntro a co» 
> « che reggeano la terra ; V una « che llm- 
presa fu folle a tenere terra si di lungi e con 
poco utile» e spiacque infino md cominoiamen- 
to a* più de* Fioreatini , e al principio si potea 
fornire con ispesa di trecento fiorini d^ oro , e 
4|ue11i , che allora erano nel prioralico , non lo 
òcppono fare ; e poi costò al comune di Fi^ 



a8f 

renze piò di cento mila fiorini oro sansa la 

vergogna . £ nota ^ che sempre è riuscito ma- 
le al comune di Firenze a fare rim prese isfor- 
mate e da lungi ; e leggendo per acidietro que- 
sto ai troverà manifèsto. 

CAP. C C V. 

Come i Genovesi con loro armata corsone 

,CaUdofjka* 

Nel detto anno addi venti d' agosto b\ 
parli di Genova sessanta galee e sei legni di 
Genovesi per andare aopra i Catalaoi per ftre 
vendetta deUa venuta , che fedono T anno di- 
nanzi aopra la riviera di Genova ; e giunti in 
Catalogna corsono le loro riviere, e simile l'i- 
sole di Majolica e di Minorìca , • e ieciono 
grande guasto e ruberìa in più pirti sanza 
nullo contasto , e pf4sono cinque |^lee di Ca- 
talani , le quali per paura peroossono a tena » 
c gran parte delle genti scamparono ; e le 
galee arsono , e toinarono a -òeaova sani e 
nlvi addi qobidici dfi ottobre anni i33a con 
grande onore « 
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CAP. COVI. 

Come e perchè il comune di Firenze 
condannò il comwm di san 
Gimignano . 

Nel detto anno addi io di settembre la 
Podestà di san Gimi^nano con più gente della 
teiTa con bandiere levate corsono sopra loro 
usciti e la villa di Campo Urbìano del contado 
di Firenze , e quella villa combatterono e arso- 
ne , perchè ritenevano i loro usciti . Per la 
qua! cosa indegnato il comune di Firenze £3* 
cioQo citare la delta Podestà ovvero capitane» 
con più terraBsani di san Gimignano , che fu-* 
lono nella delta cavcdcata , e non^ comparirono, 
onde fu condannalo in Firense il comune di 
san Gimignano in libre cinquanta mila , e la 
detta Podestà « eh' era dà Siena , e cento e 
quànintaotto nomini di san Gimi^nano a* esse-, 
re arsì.. E valendo il comune di Firenze far 
l'are T esecuMone con le loro masnade , il co- 
mune dì san Gtmìgnano chiese . rniserìcordia e 
perdono rimettendosi alla misericordia e 'alla 
mercè del popolo e comune dì Fironse libera- 
mente ; per la qual cosa (u fatto loro grazia 
e perdonato addi dicci d' ottobre , ribandendo 
5 loro usciti e rendendo i loro beni e ammen- 
dando a quelli di (]ain(>o Urbiano ogni loro 
danr.aggio a loro slima e iclli nmbasciadori di 
di F'uenze , clic audaiuno a vedere il guasto ; 
è co^ fu fatto . 
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CAP. ce VII. 



Come il capitano di Melano ricomintii 
guerra al legato di T.nmhardia 
e al Re Giovanni • 

Nel d«lto .inno del mese ^ oltoiiie 
ser Azzo di Melano- avendo tralUto d' ave. 
la città, da Cremona , che ai teneva per \^ Clil • 
sa , e cavalcatovi aoa gente , ed entratone jvjr- 
lc dentro alla terra per una porta*, eh' a ìrTi> 
fu dafa per gli traditori , per forse comlarnn* 
do dalie masnade della Chiesa , che erano , 
ne furono cacciati 6iori y k rimasorvi presi c 
morti. £ poi per questa cagione messer Azzo 
col signore di Mantova con più di mille e dn- 
oueoento cavalieri venne sopra la città di Mo- 
dona e slettevt dMntomp per venti di guastan- 
dola tutta . Per la qual cosa in Bologna ebhe 
grande panra e sospetto, e il legato, ch'era 
in Romagna per andare nella Marca , tornò 
con sua gente a Bologna in grande fretta o 
con grande gelosia e paura di perdere Bologna. 

CAP. C C V I IL 

Di pià fuochi accesi nella città di Firenze . 

Nel detto anno a di i3 di noveinbiw 
s' apprese fuoco in san Martino nella via , che 
vae in Orto san Michele , e arsono tre case 
e la torre ovvero palazzo de' Giugni con gran- 
de danno de' lanajooli » che io quelle avevano 
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lofo botteghe; e' morirvi quattro tfa oomini 

• ganoni . £ la sera appresso apprese il 

fiioeo'ohi^'Amo t casa Burdi , e anono due 

case . E quella medesima aen s* apprese il 

fuoco in borgo san Lorenzo , ma poco arse . 

E poi a dì 19 di novembre s' apprese al bor- 
go al Ciregio , e arse una casa . E poi a di 
26 di gennajo a mezzo dì apprese iì fuoco 
incontro al campanile vecchio dì santa Lipera- 
ta dalla vìa di balla , e arse una casa . £ nota, 
che bene si mostra in Firenze l'influenza della 
pianeta di Marte , che è in quella potenra , 
che essendo nel segno del Lione , sua triplici- 
tade è segno di fuoco, che in poco più d'uno 
anno tanti fuochi &' appresono nella nostra cit- 
tade , come appare qui e poco addietro e MI' 
naiizì ; ovvero che a* appvesono per maUi ptfo- 
videnza e guardia ; e a questo si dee dare -pià 
fede. £ aou vi maravigliate, perchè in questo 
nòstro trattato facciamo ricordo d* ogni fuoco 
acceso nella città di Firenze , che ali altre no-, 
vitadi pft^o picciolo &tto ; ma imma volta 
non vi si apprende Aioco , che tutta la città 
non vi -si commuova , e tutti gente sia sotto 
r ume^ e jn grande guaidia • 
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CAP. CCIX 

Come fosU JUtmmtheH da Perrara ja 

sconfitta dal figliuolo del Re Gioi^anni . 
a san Felice. 

Nel delio anno essendo a oste la gente 
de' marchesi da Ferrara con l' ajulo della lega 
di Lombardia in quantità di mille e cento ca- 
valieri e popolo assai sopra il castello di san 
Felice nel contado di Modona , della quale 
oste era capitano messer Giovanni da Campo 
san Piero di Padova ; e avendo il detto castel- 
lo multo stretto di battifoHi , Carlo figliuolo 
del Re Gìovaom si partì di Parma con sua 
gente e venne a Modona per soceonrere il 
detto castello ; ' e il l^to di Bologna mandò 
la sua cavallerìa intomo da otto cento cavalieri 
alle frontiere di Modona comandando loro , 
che a richiesta del detto Carlo fossono contro 
d marchesi . Il detto Carlo avendo novelle , 
come r oste dd marchesi m molto sparta e 
male ordinata « come finnco sansa attendem 
ajuto dalla gente dd legalo , ma tut^ ora li 
ncrebbe Tigoro e baldansa , si usd di M odor- 
ila con ottocento cavalieri molto hoona caval- 
leria e tutto il popolo di Modona ; e gionto 
di? oste de' nemici subitamente li assalì , e du- 
rò la battaglia dall' ora di nona infino passato 
vespro molto ritenuta . Alla fine la gente del 
Be Giovanni ebbono la vittoria , e di quegli 
della lega di Lombardia ve ne rimasono tra 
morti e presi più di cinque cento cavalieri e 
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popolo assai ; e rlmasevi preso il detto messer 
Giovanni e molti conestaboli ; e ciò Tue a d) 
Tenticni^ di ooYtnkct dei detto anno ; onde 
molto montò la yiìideewi del He Gwmnni , 
e ancora il Icgsto ne prese vigore; e perchè 
disamava i marchesi , perchè lioeramente non 
li vollooo dare la signoria di Fecam» inconta- 
sente fepe loro muovere gveira, e «dare loco 
la villa di Consandali ; e* marchesi ^ tutto fos- 
sero sconfitti ^ cocsono in sol Bdogneae, e «»- 
sono la villa di Cereto . 

C A. jP* 0 G iSI» 

Come messer uàzzo Visconti tolse ia città 
di Pavia, al Re Giovanni. 

Nel detto anno all' uscila di novembre 
messer Azzo Visconti capitano di Melano pre- 
se la città di Pavia che li fa data da certa 
parte di cittadini , la quale tcnca la gente del 
Re Giovanni , e corse la terra combattendo . 
Ixì masnade del Re Giovanni non potendo re- 
sistere per la potenzia grande di quelli di Mo- 
lano , si ridussero nel forte castello , il <]Oafo 
aveva Umo l'are messer Mafeo Vasconti antien«> 
mente , quando signoreggiava Pavia { e qneUo 
' tennero francanwnto più di quattro mesi , e 
attendendo soccorso da Piaf^enza e da Parsm 
dal fif^liuolo del B.e Giovanni e dalla gente 
della Chiesa, e ancora la venuta del Re Gio- 
vanni in Lombardia , come avea promesso *. 
Ma 3 detto castello era tutto ai&ssato e atte* 
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calo al di fuori per quegTi di Melano , e con 
pià ioni batlifiolii e bastie loniìte di gnnde 
cavalleria e grandissimo popolo . Ma venuto 
il Re Gionniii m Lombardia con grande po«> 
tenaa di cavallerìa, come umanu Boemo men- 
clone « venne atf* entrante di marno con più 
di mille e cinquecento cavalieri al aoeoorso del 
detto castello , e per forea d* arme ruppe al«- 
€uno battifdle e steccato , ma per la forza del 
luogo pochissima quantità di vettuagiia vi potè 
fnoltere dentro ; e lui partito poco tempo ap- 
presso lailio a (juelli del castello la vivanda ; 
per la qual cosa uno conte Tedesco, che v'era 
dentro per lo Re Giovanni , s' arrendè possen- 
dosl partire con sua gente sano e salvo ; e 
così lc < (> . Della detta punga esaltò il capitano 
. di Melano , e il Ke Giovanni n' abbassò . 

CAP. C C X 1. 

Comé il Me Giotfanni andò a Vignane 
a Papa Giomnni* 

4 

Nel detto anno del mese di novembre 3 
He Giovanni venne di Francia a Vignone in 
Proenea per parlamentare con Papa Giovanni, 
e in aua compagnia menò più baroni e signori 
di Val di Rodano per farsi £ure salvo condot- 
to, perchè dubitava di venire ndle tenré del 
Re jkuberto , e bisognavali bené • Per contai 
stare la sua venuta il maliscalco di Proenza 
messer Filippo da Sangineto raguiiò in Vigno» 
ne più di seicento cavalieri gentili uomini di 
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Proenst , e qae^l S, Vainone eranò tolti ap- 
parecchiati In arale al suo comandamento ; ma 

il Papa a priego de* detti signori li diede licen- 
zia di venire sicuro , e comandò al roaliscalco , 
che non gli dovesse ofTendere. E venuto il Re 
Giovanni in Vignoiie dinanzi al Papa , il Papa 
li fece grande assalto dì parole e di minaccic , 
riprendendolo delle sue imprese delle terre di 
Lombardia e di Lucca , cW apparteneano alla 
Chiesa ; ma tulio lue opera dissimulata , però 
che tulle sue imprese erano con ordine del Re 
di Francia e del legato di Bologna per abbat- 
tere t tiranni di Lombardia , c perchè il Re 
" di Francia per se ovvero per messer Carlotto 
euo firatelio, il quale era sanza reame, cerca* 
vano segretamente col Papa esseve uno di 
loro Re d' Italia . Il Re Giovanni con infinte 
scuse si mise alla merciè del Papa , • rìcond- 
lioUo il Papa con sedo , come era ordinato , • 
ristette in corte più di ^indeci d) , ctaacnno 
ipomo a cdiui^Uo segreto tol Pipa , ove oidi* 
narono più cose atfjrete, che poco tempo 
presso partorìrdno le convegne ordinate « e. &• 
rono palese , come innansi leggendo (arano 
menzione • E partitosi il Re Giovanni di cor» 
te se n* andò in' Fruida per seguire la traccia. 
Lasceremo alquanto dalli andamenti del detto 
Re Giovanni per dire d' altre novitadi di To- 
scana ; ma tosto torneremo a sua materia ^ 
eh* as$ai ne crescie tra mano . 
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CAP. CCXIL 



Come 2 Sanesi sconfissono i- Pisani, e poi 
I Pisani cavalcarono infiao a Sima 
presso alle porU di Siena • 

detto anno avendo i Pisani tolta Ia 
ligBOfia di Massa in Itfaremoia , come finem» 
'mo in di(4ro memcione , i Sanesi con loro ca- 
pitano in quantità di trecento cavalieri e po- 
polo assai cavalcarono al soccorso d' un casteU 

10 , che' Pisani co' Massetani aveano assediato , 
ond' era capitano messcr Dino della Rocca di 
Maremma con dugenlo cavalieri e due mila 
pedoni . Trovandoli i Sancsi male ordinati sì 

11 sconfìssono addi i6 di dicembre del detto 
anno con loro grande dan^o ; e furonnc assai 
presi e morti , e fu preso il detto capitano . 
E poi I Sanesl corsone la Valdera infino a 
Forcole con grande danno de' Pisani . Per ia 
^uaie sconiìtta i Pisani adirati mandarono per 
soccorso a Locca e Panna , e foidarono quan- 
ta gente poterono avere, onde in poco tempo 
ebbono ottocento buoni cavalieri Oltramontani, 
e feciono loro capitano di guerra Ciupo dclli 
Scolari uscito di FifenEe, il quale del mese di 
labbrajo vanente cavalcò in stà contado di 
Situa infino al piano di Filetta , guastando e 
afdendo quanto mnansi ai tromono sansa nnU 
lo contasto , e arsero il bagno a Macereto , e 
poi tornarono in Val di Scnnra e atta badia 
di Spugnole , e in quelle contrade feciono il 
timigliante , e H aoorrìdolì cocsono infino a 
^ vai. You FI. n 



I 



29© 

Corpo-Santo presso a due miglia a Siena le- 
vando grandi prede e facendo danno assai ; e 
pià avrebbono fatto , se non che' Fiorentini 
mandarono delie loro masnade dugento cavalie- 
ri alla guardia dei castello di Colle , onde i 
pisani dubitando si ritrassono addietro e torna- 
rono in Fisa con grande onore • I Sakien ri- 
chiesoQO i Fiorentini d'ajutò , e che mandaa» 
aero a Siena le loro masnade per volm com- 
baltert co^ Pisani , quando erano in sul loro 
contado I I Fiorentini non le voUono loro da- 
re per non rompere b pace a* Pisani » e pck 
dolMNO de' Fiorentini a di ' loro mercataaae , 
cV erano in Pba ; onde i Sanesi presono gtui- 
de sdegno contro a* Fiorentini , che latta Fon- 
ia e vergogna a danno ricevuto da' Pbani si 
riputarono d' avere avnto da* Fiorentim , perchè 
non li avieno soccorsi . 

CAP. C C X 1 1 1. o 

Come il figliuolo del Re Giovanni seenne 
a Jmcch , e il Re Giovanni tornò 
in Lombardia, 

Nel detto anno in calen di gennajo Car- 
lo figliuolo del Re Giovanni venne da Parma 
a Reggio t e da' Lucchesi gli fa (atto grando 
<mora aiccome a loro signore, ma poco dimo- 



(i) Questo intiero capo è M muovo aggiunto aUà prc^ 
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rò in Lucca . Innanzi che sì partisse , volle da' 
Lucchesi quaranta mila fiorini d' oro , de' quali 
alla fine con ^ran fatica e tenzione de' cittadi- 
ni n' ebbe venticinque mila fiorini d' oro : sic- 
ché la festa , che' Lucchesi fecero della sua ve- 
nuta , tornò loro in amarore e danno . E ciò 
Dillo il d'Hto Carlo si tornò in Lombardia per 
vedere il Re Giovamii suo padre « il quale 
tornava di Francia , ed era- tornato a Torino 
all'uscita di gennajo col conestabole del Re di 
Francia e eoi conte d' Armigniaca e con <mftU 
lo di Forese e col maliscalco di Miffapesde t 
con più altri sÌ2;iiori e baroni e con uno fio** 
fèllo di 800 cavalieri iscielti di Francia e di 
Borgogna e di Val di Rodano • E dissesi , 
di* ave» avuta dal Re di Francia in dono ov- 
vero in presto cento ' mila fiorini d* oro . E 
giunse in Parma addi 26 di febbrajo , e là si 
trovò col figliuolo con più di due mila buoni 
cavalieri sanza cinquecento di suà gente , ch'e- 
gli avea nella cilt^i di Lucca . E per soccorre- 
re il castello di Pavia e per ricoverare la terra 
si partì di Parma addì 10 di marzo con mille 
cinquecento cavalieri , e fece la punga a Pa- 
via per lo modo , che dicemmo addietro nel 
capitolo della perdita , eh' egli fece di Pavia . 
Non potendo fornire suo intendimento cavalcò 
in sul contado di Melano e poi in su quello 
di Bergamo iisicendo grande dannaggio ; ma 
però il capitano di Melano non si volle nè 
levare uè partire da oste dal castello di Pavia « 
né affironlarn a batlagKa col Kc Giovanni , il 

Jiale non potendo avere battaglia .si tonò ia 
ànna addi 27 di mmo i333C 
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CAP. ce XIV. 

Cùme il ìegato mandò a* Fionntùu , 
che si partissero dalia iega ^ 
dé Lombardi • 

Nel detto amo primo dì di febbrajo i33a 
feoaero in Firense «mbascìadori del le^a 
pregando 3 nostro comune , che si dovesse 
pertire dalla lega de* aigoori di Lombardia » 
dicendo , eh* erano Ciranni e sooi nemici e di 
aanta Chiesa « e allegando molte aotorit^ e sa* 
glonì , che la nostra città non era con loro , 
né eonvenerde nè bella compagnia , e eh* elli 
erano stati nostri nemici a sconfiggerci noi e 
sua gente . Foe loro risposto , eoe ciò non 
potca essere , che la lega rimanesse , però 
eh' ella era fatta con consentimento di Papa 
Giovanni e del Re Ruberto contro al Bavero 
e contro al Re Giovanni nostri nemici e di 
santa Chiesa ; e che '1 legato non facea bene a 
tenere lega e conversazione col Re Giovanni . 
E per la detta richiesta del legato maggior- 
mente si confermò la delta lega per lo avve- 
nimento del Re Giovanni con tanta forza di 
cavallerìa , quanta menava d' ollremonti , aven- 
do di lui e del legato grande sospetto ; e vid- 
deri per opera , come per lì seguenti capitoli 
acuirà . £ di certo se la detta lega non fosso 
anta toa e mantanuta , la nostra città portava 
grande rìschio e pericolo , però che il le^o 
coi Re Giovanni avta or£natOu di cominciaro 
(ocm da più parti par aotlooimafe a Imo 1» 



uiyui^ùa by Google 



nostra Kepubblica , che certo la maggiore vo- 
lontà , che 1 legato avesse , era che i Fiorenti» 
ni gli si dessono come i Bologneu ; e ciè^ , 
eh' egli tdoperaTa col Re Giovanni , era a 
questo .fine ; e ciò si trovò veramente per let- 
tere trovate delli loro esordii e trattati ; a parò 
non fue £olUa , se' Fiorentini a' allegarooo col 
loro minore nemico per contattare m maggiore 
a più poswnta • 

CAP. CCXV. 

Come 1 0sie del legato eeor^fisse i mareked 
a CwtsandaU e poi f uose F oste 
a Ferrara , e i Fioratimi 
pi mandarono scorso. 

Nel detto anno addì sci di febhrajo la 
cavalleria e gente del legato , eh' erano in Ar- 
genta , subitamente cavalcarono a Consandali , 
ov' era la gente de' marchesi , e quelli viril- 
mente assalirono e sconfissero , e presono la 
villa e 'l ponte e tutto loro navilio : e fu pre- 
so Niccolò marchese con quaranta buoni uomi- 
' ni caporali con grande dannaggio e perdita 
de' marchesi . Per la quale sconfìtta molto ab- 
Imssò lo stato de' marchesi , e montò la signo- 
ria a stata del legato in tale modo , che dì 
presente sanca inoogio per comandamento dal 
legato la ana cavalleria in quantità di mille e 
cinque cento cavalieri e popolo e navilio gran*- 
dksiroo si pose a osta sopra la città di Ferra- 
ra . £ di presenta presono il boigo di contro 
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ali' »ola di lan Giorgio , e poi di giorno in 
giorno crebbe V oste ; e inaiidòTÌ il legato tut- 
ti i caporali di Komagua, e al continuo erano 
nella detta oMe diie de* quartieri della città di 
Bologpft 6 1 popolo e tutta la loro cavallerìa ; 
e aveano , compreso e quasi ckiusa la cktà di 
Ferrara di quà e di là dal Pò , al che saoat 
grande perfcdo non tì polea entrare né uscire 
persona ; onde a' marchesi e a* quegli della 
terra di Ferrara pareva loro slare mala -, e 
molto sbigottirono per lo subito e inaproviso 
assalto e assedio , che non a* erano fomiti e 
non si credeano avere guerra dal legato , e 
per la sconfitla ricevula a san Felice erano 
molto inficboliti . E era per perdersi la terra 
cerlamenle , se non che mandavano per soc- 
corso a' signori di Lombardia , eh' erano tenuti 
alla lega , e al comune di Firenze . Per la 
qual cosa i Fiorenlini vi mandarono quattrocen- 
to cavalieri della migliore cavalleria , eh' eglino 
ave«»sono , onde eglino feciono capitano messer 
Francesco dcHi Strozzi e Ugo di Vieri delH 
Scali colla 'nscgua del connune di Firenze il 
campo bianco e 1 giglio vermìglio e di sopra 
V arme del Re Ruberto . £ paxtironsi di Fi- 
rense addi due di Marso , e convenne , che 
boessono per necessità, non potendo fare altro 
cammino nè per Parma né àà Bologna nè per 
Romaguay la ^ìa per mars a Genova con gran 
&tica e spendo , e poi da Genova a Melano , 
' e poi a Verona { e là Corono reeemli da ^e* 
signori a grande onore . £ la parte deVa ta-> 
glia, che toccam al Re Ruberto , per non an- 
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dare contra V insegna della Chiesa e del lega- 
to , per grazia rimasoDO alle irontiere da noi 
a Lucca . 

CAP. CCXVL 

Cùme il Em Giovanni venne in Bologna 

al Iellato. 
• 

Nello anno i333 addì tre d' aprile il 
Re Giovanni venne in Bologna ai legato , 
e pasquò con lui con grande festa ; del- 
la quale venula di Bologna del Ke Gìavan-' 
ni molto si- lurbtfrouo i Bolognesi , e male ne 
pareva loro ; ma ciò non potevano riparare 
mitro aHa volontà del legato , anzi convenne 
km pagare per comandamento del legalo al 
^etto Re Giovanni contro al loro volere quin- 
deei mila fiorini d* oro • E promise al legato 
d'amiare con sua cavalleria nell'oele del legato 
a Ferrara sentendo , che la lega venia al soc- 
corso di Ferrm , mandò innanai ii conte 
drArmignacca con trecento de'soot cavalieri e 
le soe insegne , e tornò a Parma per ordinare 
sua mossa . I Fiorentini yeggendo apertamente 
la, lega iatta tra il Re Giovanni e il legalo , 
mandarono segretamente a* loro cavalieri , che 
non si guardasse per loro a riverenza del lega- 
to , che lo aveano per loro nemiro , da poi 
ch^ era venuto il Be Giovanni in Bologna e 
presi i gaggi da lui , e mandata sua gente e 
aue insegne neli' oste a Ferrara « 
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CAP. CCXVIL 

Come r oste del legato , eh* era allo asuiw 

\ di Ferrara , Jue sconfitta • 

Essendo T oste del legato intorno a Fer* 
ran molto ingrossata , e più era per essere 
giugnendovi il Re Giovanni colle sue forze , 
come dovea essere quegli della lega di Lom- 
bardia dubitando della terra , cbe non si per- 
desse per loro indugio del soccorso, diliberaro- 
no di soccorrerla innanzi che vi venisse il Re 
Giovanni; e mandaronvi subitamente 17 cen- 
tinaia di cavalieri , seicento de^ signori della 
Scala, cinquecento de* signori di Melano , quat- 
trocento del comune di Firense, e du^entQ 
del signoce di Mantova , e venticinque gassai^ 
re (i) armate in Pò. E venuta la detta caval- 
lerìa in Feirara quasi a^grcta a quelli deiroste, 
sobitaaiente presono consìglio d' assalire T oste ; 
ma quella essendo molto afforzata dì fossi e 
£ {laliszi , ciascima masnada dubitava d^assaltre 
da quella palle % e in ciò ebbe tra loro gran- 
de contesa • Alla fine i capitani , che v' etano 
per li Fiorentini , firaneamente nromisono di 
£u» r impresa coÓ* avocare di Trevigi e Spi- 
netta marchese insieme con uno fioretto di 
cento e cinquanta cavalieri delle masnade de' 



(1) Gassane fon queUe* die ai ddananè bvdii» i 
quali facilmente ffk potiaao amuney e sono* molto co- 
modi per il Fò. 
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égaon della Seda , intia' qoali avea più di 
queranla uadti di Fireoze gentili «onum , i 

quali tutti di grande e buono volere sotto la 
bandiera del nostro comune si ridussono, e non 
lasciando , perchè in quella fo&se al disopra il 
rastrello e Tarme del Re Ruberie. E uscirono 
per la porla , che vac a Francolino , per assa- 
lire r oste dalla parte , dov* era più forte di 
fossi e di steccati . Tutta V altra gente della 
terra a cavallo e a piò uscirono per la porta del 
Leone a uno cenno di campana , e per simile 
il navilìo per per assalire il ponte a san 
Giorgio . L* assalto fue forte e subito , ma 
niente approdava per le sbarre e tagliate c fos> 
ai , cV erano tra la terra e V oste , se non cha 
b gente de' Fiorentini con li altri detti disopia 
assalirono al di dietro dell' oste , e per forza 
li spiantatori feciono nno stretto valico al fos-- 
ao e mppono alquanto dello steccato ; il qua- 
le per lo subito e improviso assalto da tante • 
parti con grida e suoni di campane e di stor- 
mend , e ouasi eome sbalorditi da quelli dd- 
V oste , male fite difeso , si che con grande 
' affanno F nno ansi aU' altro salirono in su lo 
«[nanato dd campo , e iscbterati in sul detto 
campo trovarono ivi presso il conte d' Àrmi- 
gnacca quasi con tutta la cavalleria di Lingua 
d' Ocho e con le insegne del Re Giovanni in 
quantità di seicento cavalieri , i quali franca- 
mente i nostri assalirono ; e '1 conte e sua 
gente si difesono e sostenneio vigorosamente 
con rattenuta battaglia per ispazio di più d^una 
ora f noA sappiendo qual parte a^ avesse il mi» 
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^art ; e hi fatta la detta oste non ebbe altra 
gente cbe punto reggiesae o combattesse . 
Alla fine per la nostra Jmona gente e capitani, 
i quali Gtaacuno fece il di maraviglia in^ arme , 
ebbono la vittoria , e quelli dell'oste della schie- 
ra del conte furono sconfìtti e rotti . £ ciò 
fatto tutta r altra oste si mise In volta e in 
fuga ; ina poco valse il fuggire , che per Io 
fìuoie del Pò e pe^ le gazzarre e legni arma- 
li , che v' erano allo assalto , quasi non scam- 
parono se non pochi , che si misono a nuoto; 
che tulli furono presi o morti o annegati in 
Pò ; e cadde il ponte a san Giorgio per lo 
carico grande della gente , che fuggivano , on- 
de molti II' annegarono , e rimasevi preso il 
conte d'Armìgnacca e T abate di Granselice a 
tute' i . baroni di Lingua d' Ocho e signori • 
• cavalieri di Romagna, e tutta la cavalleria £ 
Bologna , che non fiurono morti alla battaglia . 
La detta dolorosa sconfitta file a di 14 d'apri- 
le t333, per la quale sconfìtta molto n* abbaas6 
la potenzia e la signoria del legato, e lo stato 
del Re Giovanni mollo n* affiebollo . I signori 
di Ferrara e le masnade della lega tutti n' ar- 
riocbirono della preda . Ma pocbi di appraaio 
i marcheai por avere P amore de* Bolognem la- 
sciarono fotti i popobini di Bologna , e poco 
appresso la cavalleria c signori di Romagna 
per /ecarlisi ad amici e torli al legato. 
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CAP. CCXVlIt . 

J)i Juochi^ € altre nopità, che furono 
€ sono nel/a eiiià di Firmze . 

Nel detto anno i333 s'apprese fuoco in 
Firenze a dì 19 aprile di notte alla porla 
dello alloro da .santa Maria Maggiore , c arsevi 
una casa . E poi a dì 17 di luglio s'apprese 
in Perione, e arsene un'altra. E in questo 
anno si cominciò a fondare la gran porta di 
san IVIano ovvero di Verzaja , e fue molto 
isformata a comparazione dell'altre della citl.^; 
c furonnc assai ripresi li ufficiali , che la focf^ro 
fondare. Y* in questo anno uno mese innanzi 
W festa di san Giovanni di giugno si ledono 
in Firenze due brigate d'aitefìci, Tuna nella 
¥Ìa Ghibellina tutti vestiti a giallo , che furono 
ben trecento . E nel corso de' Tintori dal ponte 
Rnbaconte fu T altra brigata vestita a bianco, 
che lorono da cinquecento ; e durò uno mese 
continuando giuoco e sollas» per la città , an- 
. dando a due a due per la terra con tronJ>e e 
più stormenti e con gnllande in testa innanci 
danaando col loro Re molto onoratamente in- 
coronato e con drappo ad oro sopra capo , e 
alla loro corte fiMcndo conénno convito e di- 
sinari con grandi e belle spese. Ma la detta 
allegrezza poco durò , e poco tempo appresso 
tornò in pianto e in dolore spezialmente da 
quelle contrade per cagione del diluvio, ch'av- 
venne in Firenze , e più gravò làe , che in 
niuoa altra parte delia j^tlà, come ianan^i fa» 
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remo mennone . £ pam segno per contrario 
delia Altura awersità , siccome le più delle Tolte 
•▼▼ienè delle felse e ^lad felicità temporali, 
che dopo la soperchia alfegressa seigue soper- 
chio amarore . £ dò è bene da notare per as- 
sempio di noi e di dii appresso di noi Tevà . 

CAP. CCXIX 

Di certi andamenti del Re Giopanni 
a Bologna a richiesta del legato . 

Nel detto anno a dì quindici di maggio 
dopo la detta sconfìtta fatta a Ferrara il legato 
dubitando di suo stalo mandò per lo Re Gio- 
vanni , il quale venne di Parma à Bologna a 
parlamentare con lui con poca compagnia , e 
tosto si partì con moneta, eh' ebbe dal legato . 
E poi a dì otto di giugno ritornò a Bologna 
con due mila cavalieri per andare in Romagna 
e fare soccorrere il castello di Mercatello in 
Massa Tribara , ch*era assediato dalli Aretini • 
Della quale venuta i Bolognesi ebbono grande 
paura e sospetto , che il R« «Giovanni non li 
volesse signonjggiare , e rimettervi i Ghibellini , 
Ma dimorando luì in Bologna, li Aretini eb- 
bono per patto il detto castello per l'indugio 
del soocoKSfo del Re Giovanni. £ dissesi palese» 
che lo Re Giovanni siccome amico delli Are» 
tini e a loro preghiera e per animo di parte 
Ghibdlina indugiò il soccoiso. Per 1^ qual 
cosa il legato bdegnò con lui, e partisn di 
Botogoi sansa suo congio a dà quln&i di giti- 
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gno e tornossi a Parma. E poi a di sedici di 
lii^o il detto Re Giovanni venne alla città dì 
Iiocca , e fece brc a' Luochesi nna Imposta di 
fiorini quindici mila d' oro per pagaie sua gente ; 
e quella ricolta a di tredici d'agosto si mrtl di 
Iiucca elli e '1 figliuolo , e andonne à ranna • 

CAP. CCXX. 

Com furono morti U conte deff jin§uillara 

e Bertoldo déUi Orsini de^ Colonnesi. • 

f 

Nel detto anno a dì 6 di maggio essendo 
stata lungamente briga tra' ColonnesI e li Or- 
sini di Roma, essendo il conte dell' Angnlllara 
con Bertoldo dclli Orsini suo cognato , venendo 
per certo trattato d* accordo per accozzarsi con 
messere Stefano della Colonna e con altri» 
Stefanuccio figliuolo di Sciarra della Colonna 
con sua compagnia di gente d'arme a cavallo 
si mise in uno aguato fuori del castello Cesa- 
rio , e improviso assalirono i detti Bertoldo 
Orsini e '1 detto conte , i qunli di ciò non sì 
guardavano ed erano meno gente 4i loro . Veg- 
gendosi assalire si difesono vigorosamente, ma 
' per lo soperchio furono rotti , e il detto Ber- 
toldo e '1 conte morti , Il quale Bertoldo era 
il più ridottato uomo dì Roma e 1 pià \alen- 
tre; e di lui fu grande danno» e molto ne fu- 
rono lipnsì i Golonnesi al per lo tradiménto , 
e ancm per quante guerre erano, state tra li 
Oi^i e Golonnesi insieme mai in loro pcr^ 
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MM non iTermo ni morti uè fediti , e fiiagto 
fo comineiaaiento <ii motto mak ; e però n* »• 
verno fetta mcioaoa». (i) 

CAP. CCXXI 

Come i Saracini presero il forte castello • 

di Guìbelcaro in Ispagna . 

Nel detto mese di giugno anni mille c 
trecento e trentatrè i Saracini di Marocco e 
quelli di Granala sentendo , che '1 forte castello 
di Guìbelcaro in Ipagna , che nutlcarnente fu 
loro , era male fornito di vllluaglia per la ca- 
restia , eh' era nel paese , per certo trattato su- 
bitamente con grande naviglio e esercito di 
^ente a cavallo e a piè vi vennero per mare e 
per terra, e quello in pochi giorni per tradi- 
mento del castellano mono a patti per mold 
dandrì , che li diedono ; che tutto fosse malo 
fiurnito si poteva tenere tanto « che fesse soe-t 
corso . Come il Re d' Ispagna il seppe incon» 
Unente andò a oste con tatto soo podere , 
e angelo riavuto assai (osto « perchè anoon 
non era bene fornito per lo subito soccocao 
de! re d^ Ispagna , se non che come piacque a 
Dio per fortuna di mare il naviglio ad Re di 
Spagna partito d^ Sibilia col feraggio e femi- 



(i) Da qui si può credere, che nascesse la nimiriiia 
«legU Otsini e de* Cotonnesi, la quale àm iasiiio al 
gimmo d'oggi, ( al tempo di Rem. Fkir* ) ed tBibe le 
futi MB» nfthiUmiwiS e pot— liiiiaw* 
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mento di tutta V oste soprastetle pliì giorni , 
onde r oste de' cristiani ebbe grande sofTratta di 
viltuaglia , e per necessità li convenne partire ; 
c se i Saracini di Granata T avcssono saputo , 
non ne campava uomo , che non fosse morto 

0 preso . Dappoi vi f;luQse U detto uati» 
Ho col fomfanento , ma ii soccorso fìie invano . 
E cosi avrlene sovente de' casi deUa ^aem , 
come dbpone Iddio per le peccata. 

CAP. CCXXII. 

Come il Re Aioardo il gioporie 
scorasse li Scoti a Verviekt. 

Nel detto anno addì g dì luglio essendo il 
Re Adoardo il giovane d' Inghilterra con grande 

oste d'inghilcsi e Salirà gente sopra la cittade 
ovvero terra dì Verviche , eh' è a' confini tra 
r Jnghillena e la Scozia , li Scoti per soccor- 
rere la terra vi vennero col loro Re , eh' aveva 
nome Davide , figliuolo che fue del valentre 
Ruberto Re di Scozia , onde addietro è fatta • 
menzione , e con tulio lo siorzo delli Scoti , 

1 quali sanza indugio s' affrontarono a battaglia 
con li InghilesI . E per la buona ravnllcria , 
eh' avea il R.e d' Inghilterra , e dì Fiandra e 
di Bramante e d' Analdo , onde fu capitano 
messer Airìgo di Beimonte , mise li Scoti in 
isoonHtta; e rìmaservi tra morti c presi più di 
Tenticinqoe migliaia d'uomini, ch'erano qaan 
tutti a piò . £ avuta lo Re d' Inghilterra la 
detta vittoria pochi di appresso si li ai rendè 
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la pena e 'l supplìcìo essere imperfetti . Onde 
noia , che non mostrava per la sua oppinione, 
che inferno sia iniino al dire la parola , Ite 
maUdicti etc. Questa sua oppinione provava 
e argomentava per molte autorità e detti di 
santi ; la quale quistione dispiaceva alla- mag« 
giore parte de* cardinali , nondimeno elli co- 
znandò loro e a tutti i maestri e prelati di 
corte sotto pena di scomunicaj&ioDe , che eia* 
acuno studiasse sopra la detta qubtione. lUik 
iMoM <Ìe' tanti , e hnmmnxe a lui talasioiia 4t 
dò , aecondo cha ciascuno sentisse o dai pfo o 
del contro, tutt' ora protestando, che non avevi 
datarminato ad akwia dalla parti , ma ciò , che 
oa diceva e proponeva , an per via di diapi 
tasiona e d^esetciak» di trovare il vero. Bla 
01» tutte 1» sua pvoteslagiom di corto si dicavi 
e vedeva per openif difdk aonidi .e ciedeva 
atta detta oppinione; però che qualunyi» man 
atro o piekiio li leeava akyna aularitè o detto 
ik aantS, che in akuna parta fàvotasse k detta 
eoa oppimone, il vedeva volentieri e li freeva 
grasia <f alcune henefido. La quale oppimone 
sermonandoU a Parigi il nnnblro generale de* 
frati Minori , il quale era del paese del Papa c 
sua creatura , fue riprovato per tutti i maestri 
di divinità di Parigi e per li frati Predicatori e 
Romitani e Carmelini , e per lo Re Filippo di 
Francia il detto ministro fu forte ripreso di- 
cendogli , eh* egli era eretico, che s'egli non si 
riconoscesse del detto errore, il farebbe mo« 
ri re come Pa tori no , però che 1 suo reame 
non sostenea niuna resia; a eziandio 'i fapa 

Qiù. rat. nun 
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medesimo wretse mom b detti oppiaioiie ùàm 
e la Yclesse mtenere, il riproverebbe per cf6- 
Iko, dicendo Uuc^mente come (edele crìstUmo, 
cbe lavano si prégherebbono i santi, o arerebbe 
spenmsa di salate per li loro meriti, ae nostra 
Donna santa Maria Tergine e santo Gioranni 
e santo Piero e santo Paolo e li altri santi 
non potessono vedere là deitade infino al di 
•del giudìcìo e avere pcrfetu beatitudine in 
vita eterna ; e che per quella opplnione ogni 
indulgenzia e perdonanza data per antico per 
santa Chiesa , o che si desse , era vana ; la 
quale cosa sarebbe grande errore e guastamento 
della fede cattolica . £ convenne , che innanzi 
che si partisse il detto ministro , sermonasse 
il contrario di ciò, ch'egli avea detto , dicendo, 
che ciò , eh' aveva detto, era in quisllonando , 
ma la sua credenza era quella, che santa Chiesa 
era consueta di credere e predicare . £ sopra 
dò il Re di Francia e il Re Ruberto scris- 
•ouo a Papa Giovanni riprendendolo r<»te80- 
mente, cbe con tutto cbe la detta oppinioDe 
sostenesse tn «jnistioijando per trovare il vero, 
non SI eonwniva a Papa di muovere le quistioni 
sospette contn la fede cattolica , ma cbi le mo- 
vesse decidere e estirpare • Della qual cosa mollo 
fioono contenti la maggior parte de* cardinali, 
i qoali repognavano la detta opinione. £ per 
^esta cagione il Re di Francia prese grande 
•ndacta sopra Papa Giovanni , • non lo rìchia- 
dea di quella graaia o cosa, ch*elli domaodas* 
se, cbe 1 Papa osasse a denegargliele* E fa 
grande cagione perchè Papa Giovanni eondi- 
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teese al Re di Francia in darli intendimento 
della signorìa d* Italia e dell' imperio di Roma 
per li trattati mossi per lo Re Giofanni, come 
m alcuna parte n'atemo fatta menzione e £h 
nemo per mnanz». La sopraddetta quistu>ne • 
oppinione si ^istion^ in corte , mentre che 
Papa Giovanni mette e poi per più d'uno anno; 
alla fine si dichiarò e fu riprovato, come in- 
nanzi leggendo si potrà vtdcre . Lasceremo 
della delta quistione , che assai n' avcmo detto, 
e torneremo a nostra materia de' tatti della no- 
stra città di Firenze per conlare d'una grande 
avversità e pericolo d' uno diluvio d'acqua, 
che venne in quelli tempi in quella , la quale 
è bene da farne dislesa memoria , che fu delle 
maggiori noviladi e pericolo , che mai ricevLSse 
la città di Firenze dappoi ch'ella fue rifatta. £ 
però comincieremo in raccontando quello diluvio 
nello undecimo libro , però che fu quasi uno 
rnnntamento di secolo della nostra città, e fa- 
remo nuofo vdume per lo innanzi , e di^ie» 
sto re/iremus yatias Chrisio • Amm. 
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Pag. 19 ver. 3 de' cavalieri della Chiesa ^ obi 
np bene tre mila cavalieri . la raa^iore . 
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CAP. xxxn. 

Pag. 48 vor. 28 Messere Guinizelli Sismondi ^ • 
moctero Alhizzo da Vico « e ser Jacopo da Calci . 
>. CAP. XXXIIt. . 

F^f. S» ver. %t ma dopo volta ii nwidono. 

Cf^P, XXXVI. 
Pag. 55 ver. so Firenze, e come era alla frontiera 
• wnuo a ffaeifeggìare la cilik di Ftrenze • E tornarono. 

CAP. XLVIU. 
P«S. 67 ver. 16 più di ottoconlo migliaja di fiorini. 

CAP. LIV. 

Pag- 74 ver. S Nel detto anno t^ij donenica addi 
Mf di gennaio Lodovico. 

Pag. 75 ver. 14 e dandogli la gotati, e molti. 
Pag. 76 ver. 1 1 £ nota^ che persecuzione fu quella 
dal detto dannalo Bavero. 

CAP Lvm. 

Pag. 83 ver, 1 4 d' oro , che diceano : è queìlo , che 
Iddio vuole; e nelle spalle di 'dietro simili lettere , che 
diceano s Siuà faiO»» eke lidio vorrà, 

ftig» SS ver. a coloro, cni egli avea già coadotti 
denlio. 

CAP. l;xjx. 

Pag. 99 ver. 9 e fiRSti Minori e Eradicatoli e gli 
altri tavi delii ordini enmo già piili mesi . 

CAP. LXXXI. 
V9%» Ilo ver. 6 guisa • e convitando d' essere . 

GAP; iXXXII. 
Pa^;. Ili ver. 3o Benoccio vcnitM concento AntI 
in ajuto de' Fiorentini , quando facessono oste o caval- 
cata ^ e mandare uno pallio di drappo a oro per la fe- 
tta di aan Giovanni di giugno . 

CAP. IXXXN. 
Pa^. 117 ver. 4 Pistoja , e entrattoro traila teim* 

CAP. LXXXV. 
Pag. lai ver. sa rtdrtì» di§aS^tr^. 

ia3 ver. i avvenne. Che essendo Cattmecio 
in Lucca, veggiendo la grande torbazioae e perseco* 
zione, che iacea. 

^g. ia3 ver. 27 sue nominate ooae n Parigi il giit- 
dido del maestro Dionisio e fu profesiB • 

CAP. LXXXVII. 
Pag. i»7 ver. 3o ma molti ne strangolarono ; e dal^ 
ralira parte. 

Pa;;. 1x8 vm È$ Wmàf • tìngiL 4biiM« Il àtUfm 
come delia. 
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Pag. 128 ver. -33 perdesse la signorìa della terra , e 
4ÌeIhi contea ; e che te ciò gli avreaisse , gli terrebbe 
£1 terra e Ift contea , e ciò. 

CAP. LXXXVIII. 

Pag. 129 ver. 23 <»ide a suo tempo, che fu li anni 
di Cristo 1294 siccome addietro eompiutamenle faccino 
mo mensione ^ rinuiisiò il papato per olile déHt anima 
sua, e tornossi a suo romitaggio al Morene ji hn pe- 
nitenzia in sua vita , c poi dopo la sua morte. 

CAP. xcvin. 

Pte. i38 Ter. so Castello Franco e fAnoiiir. 

CAP. C. 

Pag. T41 ver. ^9 e quasi il detto castello fa distrul- 
to« e spogliato d' ogni bene . 

CAP. CU. 

Png. 143 ver. 18 tegiieiido la Sena dalla Marina» 

lacccnJo. 

Pag. 144 ver. 3 Don Piero, che sciese in terra con 
joa bannda a parlamentare eoi Bavero, e* fleilero a 

parlamento . 

Pag. 146 ver. % altre fedirono e fiaccarono in di- 



CAP. CIV. 

Pag. t;8 ver. 14 Cairalierì , e 1200 uonaini a piede; 
the bisognavano doe cotanti alia guardia della terra. £ 
messere . 

Pag. 149 ver. 24 ffaveolini) ma cbe ai oonveenMe 
n perpetuo • 

CAP. evi. 

Pag. i5t ver. 22 d'oro, tagliandoli per uno anno» 
■ffonenendo di iàrii fraftehi. 

CAP. CVII. 

Pag. i53 ver. 5 furono da i3oo cavalieri e più. 
Pag. 1&3 ver. aà il duca di Brancabcnio. 

CAP. CIX. 

Pag. iStf ver. % JUgno ne parve» e port a rono gian 

dolore. 

Pag. i56 ver. 10 era grazioso, e di bella forma as> 
aai • e nccia ritoiida » e con piena . 

CAP. ex. 

Pag. 1&8 ver. 17 fenato a tre «enrami» cioè a tre 
chiavi . 

Fig. 159 ver. 19 e qnale era delTuBib collegio, era 
dell' altro . 

P^g. sCe ver. S li^gglve le pi^gherie d fecioiio. 



«AP. CXI. * 
TMg. i€t vtrw ' jelto quale CMt 3 d«lto eBetieato 



Pag. I S I ver. 1 1 inftno all' Epifanìa . 
Pag. ifit ver. 14 s ordinavi di tom ehctici d' 
IMr« fuori della goaridia. ' 

CAP. cxn. 

Pag. iSi ver. 3e e di mMb» «oeit» fià 41 

cento pertona . / * 

CAP. pOV, 
FÉg. i€t Ter. Il geoaalo; Il HgctdilCWB 

dioè mia Piato da Corvara y entrò • 

CAP. XVI. 

Pag. i6€ ver. la tradimento, non essendo fornita 
la eiltà di geata da potere riapoodere alla diftaa ddit 
cillft: cba aon ai tiov6 dì vero ; dM im Fkmatm 

CAP. CXX. 

Pag. 170 ver. IO valse soldi 28 e subitamente mon- 
tò io soldi 3o. E poi eatrantfe il aeooiidD anno iSa^ 
A venne montando^ sicché per la pasqua di risorrcsao 
da t<) valse e innanzi che fossa il novalio» per Jo 
contado in più parli vaLe. 

P^. 173 ver. 3 sieHIOy • il aegno dal Leooc al»- 

CAP. CXXI. 
■ Pag. 174 ver. 10 acqua insalata. 

CAP. CXXIL 
Plig. 175 ver. 3 la città di Egi. Cosi saito. 

CAP CXXIX. 
Pt^* >^ v^^f* ^ color are , la strafidanza di messere. 
CAP. CXXX. 

Pag. i85 ver. 21 con genie anoaia» • Ibsse popo> 
laaot a eoA fii fatto. 

CAP. CXXXVIL 
Pag. 194 ver. € in Mugello, a feeiono 
S fo^>>ilo a pepoie , che fu del castali» dfi 

CAP, CXLH. 

Pag. 198 ver. 27 noi capitolo addietro del trattato, 
éb» ne fece messere Marco Visconti di ÌUdtmo , per le 
invidie deT cittadini non si el>be; ancora per li rettori 
del cortinne di Firenze di ciò concordia non ai ^be» 
Ma certi valenti e ricchi . 

Pkg. tao ver. la «be per ogni ano iImmwu , èbs 
Lucca si comperava^ cento o più , ma dira potremo in- 
finiti, furono ipsii pai per gji PSacemini per la dan» 
guern} comet 
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CAP. CCXXIIX 

Cernè U ià^no X Vienna fke wwrio 
éàUa gatte del conte di Savoja • 

Nel detto anno i333 all' liscila del mese 
dì luglio essendo il dalfìno di Vienna ad asse- 
dio ai castello della Periera , castello del conte 
di Savoja , con mille e cinquecento cavalieri 
tra di sua gente e d'amici , volendo il detto 
dalflno dare battaglia al detto castello e andando 
in persona disarmato provedendo intorno a quello, 
li venne un quadrello di balestro grosso per* 
tale modo , che lui recato al padiglione c sfer- 
nto jpasiò di quMU vita . £ p«rò è foUìa a* 
prtnapi di mcttern a sì fatti pnicoii difarmali, 
che roettmio loro e la loro oste a. pericolo. 
JMa per la morte del dalfino i suoi Mfooi a 
caralieri non abbandoiiaiioiio Pasaedio, ma coma 
fiRandii a Talaiiti laato fi atettono , eh* abbono 
il castallo yar fnnu « a quanti daoM fa na 
trofarono tatd y manganeggiafooo (iioci daHa 
mora ; a poi ooiaono il paeaa a tarra di Sa- 
Toja aanaa contaalo alimo. Pravo di loi & 
Atto daISno oiaaaar Rabaito ano finleilo « 3 
Oliala ara a NapoM cai Ra Roberto àao «o , 
il (piale renato in ano paese per consiglio di 
Papa Giovanni e del Re Ruberto , per cagione 
che il B.e di Francia domandava al Papa di 
volere il reame di Vienna e d'Arli, si pacificò 
col conte di Savoja , perchè il Ile di Francia 
Bao li aignoreggiasse • 

• 

Gio. m. TòU rh aa 



» 
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CAR CCXXIV. 

C0m0 il JRe itUhghfri'a penna à NapoK^ 
# come U figUmolo spójò *lqJiglùtola 
del mem di Calama* 

Nd detto anno Fiiltiino A di Car» 

10 Umberto Re d* Ungheria con Andreaàao 
ino secondo figCnolo con qioIai baronia airi— 
▼arono aDa tenra di Bestia di Puglia, e loto 
venuti a Manfredonia da Riesser Giovanni duca 
di Durazzo e fratello del Re Roberto con 

• molta compagnia furono ricevuti a grande onore 
e compagnali infino a Napoli; e la vegnendo 

11 Re Ruberto li si fece incontro infìuo a* prati 
di Nola , baciandosi in bocca con grande alle- 
grezza : e ordinòvisi, e fecevisi fare per Io Re 
una chifsa a riverenza di nostra Donna e per- 
petuale memoria di loro congiunzione . E poi 
giunti in Napoli incominciò la fe^ta grande, e 
fue molto onoralo il Re d' Ungheria dal Re 
Ruberto ; il quale era suo nipote , fìgliaolo 
che fue di Carlo Martello primogenilo del 
Re Carlo II , .il quale per aM>iti si àU 
ceva che a lui aocoedea il reame di Gdlin 
e di Puglia ; e per questa cagione paren- 
done' avere al Re Ruberto coscienzia , e an- 
cora perchè era morto il duca di Calavria 
figliuolo del Re Ruberto , e non era rìmaso 
di lui altro che due figliuole fonine , né il Re 
Ruberto aveva, altro figliuolo maacbio , ianansa 
che reame , tornasse ad altro ligni^gb si tolle 
il Re Ruberto , die dopo bi •acc e dess e à 



Digitized by Gopgle 



mme al figihiolo del Re jPUnghoia suo ni- 
pote • E per dispensaggtone e per volontà di 
jhpe GiotaDni e de* «uoi cardinaltai fece «pò— 

* «are al detto AodreMso, ch^enr m età di aette 
aimi , li figliuola inaggioio del duca di Cala- 
ma adA Téntisd di settembre del detto anno 
con grande fissta , alla quale H comune di Fi- 
vense mandò otto ambasdadori de* maggiori 
cavalieri e popolani di Firenee con cinquanta 
lamiliari tutti vestili ad una assisa (i) por fare ono- 
re a' delti Re, i quali molto IVbbono a grado . 
E compiuta la dotta testa poco appresso si parti 
il Re d' Ungheria e tornò in suo paese , e la- 

^iò il figliuolo a Napoli yon la moglie alla 
guardia dei Re Ruberto eoa xicca compagnia • 

CAP. CCXXV. 

Come Ju falla pace tra Pisani e Sanesi • 

Nel detto anno addì due di settembre ea» 
do atato lungo trattato accordo tn* Pisani a 
Sanesi della guerra aruta insieme per cagione 
della città di Massa menato per Io comune e 
mcoffo di Firenze , i quali in ciò molto ti 
a* aoperarono , e vi ai diede compimento nella 
dtti^ S Firenae, ore era grande ambascieria 
'éM uno cornane e dell* altro , in questo modo, 
che Maaia si rimanesse libera rimatlendon 
.dentro ogni parte , che ne fosse fiiorit e non 



(t) A una scissa. Ediz. iSS^. 

ScifM oioò dima o livrea. 
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ne avcssono ■ tue Piaani uè Saoisty 
che il detto Tescoro dì Finase vi mettesse la 
flgnofie per tre. anni a tua Tolontà, ti quale 
•1 coalinno ▼! metter signoria di Fireace. £ di 
qoetta pace furono mallevadori per Tuno ami* 
oa a ver V altro il comune di Mhnmam taa 
pena ai £aei mik marche d'argento a p^gw 
per la parte , che la detta pace rompeaae air al* 
tra* La quale pace poco tempo ^attenne pcc 
li Sanoai , come ìdihb» faremo mcmioiie • 

CAP- CCXXVL 

Carne ia Città di Forlì e qùella di Rùninm 
e di Cesena in Romagna 
si rubellarono al legato. 

Noi detto anno mille trecento trentalrè 
domenica addì diciannove di setlcmbre Fran- 
cesco di Sinibaldo Ordelaffi , il quale era cac- 
cialo di Forlì per lo legato , entrò in Forlì 
nascosamente in uno carro di fieno ; e come 
fue nella terra mandò per tutti i suoi amici 
caporali delia terra , da' quali molto ea amato 
per li suoi antichi ;• e aapoto la sna venti* 
ta iurono molto allegri , pcrdiè pare?» lo* 
ro male stare alla signoria de' Caorsìnt e di 
Ungila d' Ocho • £' iocootanente £ecioiio 
mare lotto il popolo e corsero b lem, io-» 
haroDO tolti gli ofickdi del lecito , e alqoaoli 
ne furono morti ; e li .altri, die scamparono « 
si fuggirono a Faenza, e poi fl mereoie(& ap- 
presso addi Tcniidne di settembre masser VL^ 
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htesla da Rimifie co' saoi seguaci entrò In Ri- 
mine ccm dugento cavalieri e pedoni assai per 
usa porta, m li Sa data da quelli della terra, 
e conoBO la tem , e nAarono a uccisoao • 
praono quanta gente ^ era dentro del legato » 
ek' erano più dì dnqoeeento tra a cavallo e a 
piè , che BOB Be potè fuggire alcuno . E aimilB 
m qodU di « ibUmUò la città di Catena perii 
cktadisi Biedenini advo il castello , di' eia molto 
forte , nel quale ai ridussero le masnade del 
legato . Ma quello assediato dentro e di fuo- 
ri per quelli di Cesena e per gli altri Ro' 
magnoii alFossandolo e steccandolo d'intorno, 
il quale non avendo soccorso dal legato, s'ar- 
renderono poi ali* entrata di gennajo salve le 
persone . £ nota , che non fu sanza gran- 
de cagione la detta rubellagione : intra l' al- 
tre maggiori fue , perchè tutti i signori e ca- 
porali di Romagqf furono presi alla sconfitta 
di Ferrara in servigio della Chiesa e del legato, 
e convennonai ricomperale per loro redensioo^ 
il legato come ingrato aignora non li volle am^ 
vieau^ di menta, né aolamente pratara kno di 
eoa moneta. 
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CAP. CCXXVIL 

CùtM i figUuoU che furono di Castmcrì^ 
pollano tono LtUa al Rg Giomuù. 

*Nel detto anno avendo il Re Giovanni di 
Boemme intendimento di panini d* Italia veg* 
^lendot die le mt imprese non il riuscivano 
prospere « com*elIi s^awisava, essendo m Par-^ 
ma cercò per più trattati di vendere la àlA di 
Lacca e co' Puani e con altri • Bila aDa 'fine 
paiendoli vergogna £ ciò fare non vi diede 
compimento • Sentendo questo i figlinoli jdi Ga? 
atmooo dóbitando ti non perdere loro stato ^ 
i quali il Re Giovanni tenea seco per istadìcU 
in Parma per sospetto di loro , nascosafnente 
si partirono di Parma e vennero in Garlàgna- 
na , e con loro seguaci di Lucca e di fuori or- 
dinarono di torre e ruhcllar^ la città di Lucca 
al Re Giovanni . E addì venticinque di Settem- 
bre del detto anno la notte entrarono in Luc- 
ca con grande seguito di gente a cavallo e a 
plè e corsono la terra , e furonne signori 

3ucl dì e r altro seguente salvo del ra.siello 
ella Gosta , nel quale si ridussono le nnasnade 
del Re Giovanni , che erano in Lucca . Sen- 
tendo il Ro Giovanni partiti i figliuoli di Ca- 
atruccio e la detta cospirazione sobitamente ai 
partì di Parma con parte di sua gente , e in 
meno di due di fìie venato in Lacca, ciò fii 
il lunedi sera addì 27 di settembre ; e per lo 
aobito awemmento di lui , che appena ai po- 
tava oradera per li Lucchesi» se non quandi 
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n viddono , e giunto in Lucca la sua gente cor- 
sone la ten^a ; e la notte medesima i figliuoli 
di Castnjccio con loro seguaci si partirono di 
Lucca e andaronne m Garfagnaua ; i quali il 
Re Giovanui lece sl>andire come traditori . E 
alquanti giorini appresso dimorò in Lucca ; ma 
innanzi che si partisse, trasse da' Lucchesi 
quanta moneta potè avere , e poi lasciò a' Rossi 
di Parma la guardia e la signoria della città di 
Lucca , e impegnolta loro per trentacinque mila 
£orìm d'oro, ch'ebbe. da loro contanti ; e tornò 
in Panna , e incontanente si parti col 6gliuolo 
e con tutti i caporali di sua gente addì quin- 
dici d'ottobre del detto anno, e andossene 
nella Maglia lasciando Parma e Lucca alla si* 
gnoria de' Rossi , e Reggio alla signoria di 
quegli da Fogliano « e MonAona alla signoria di 
quegli, di casa i Pii , e da ciascuno ebbe mo- 
neta assai • Tale e oo^ onoratole be la partita 
Lombaidia e di Toscana del Re .Gtoranni, 



che al oomindamento ch'dli venne in Italia 
ebbe dalla Mace fortana tanta prosperità ,eoii 
|>oca btica , avendo • ferma speranza di essere 
in poco di tempo al tutto Re e signore d* I- 
talia con lo ajuto della Chiesa e del suo le* 
^ato e col favore del Re di Francia, la quale 
ai tutto li tornò invano • 



3ii 

CAP. CU. 

Pai;. SIS ver. t8 ehe '1 dtii» ffirniniwri gtmom col- 
ÌM moglie del Re • 

CAP. cun. 

Pag. 216 ver, 6 Pescia e della Brana e toniani. 
Pag. iis vw. t% infioo in PklagMi, e cofle 4tf 

liorentim . 

CAP. CLVIII. 
P^. is5 veri 3i piano di Piccieno dello ani 
ieechio» asaai ivi piesio vicino . £ crnetto . 

CAP. CLXVI. 
Pag. z33 ver. i5 f altro di bucherarne bambagino. 
Pag. 234 ver. 22 Cantuccio di latucro IM"»» d^ 
Mtiielli dTAcobbio, la quale. 

CAP. CLXIX. 
Pag. s37 ver. 32 Castella e mansioni dell'isola. 

CAP. CLXX. 
Pag. 238 ver. 5 di santa Riperata. 
Pag. 238 ver. 26 le campnne di d\ e di notte* • 
^lielle del duomo per dieci dì quasi al . 

CAP. CLXXIV. 

Pag. HT ver. 1 a per loro viltà e tane de'taioved 
fecero. 

CAP. CLXXV. 
PftS. «4' ver. 18 in prigione , e temgonio ancora • 
accioccìiè aiuno. 

CAP. CLXXXT. 
Pa^. 252 ver. 29 tanto che gli detti Bondelmonti 
col legato ; per la qoal coM i detti Bon- 



CAP. CLXXXVIIl. 
Pag. 260 ver. 22 da* Gueia di dentrO| e mandò al- 
le apeee del commie 5oo cavalieri, e de' sergenti «Uà 
guardia della terra e il suo vicario al castello di Alda 
di aopra Genova; e promisero . 

CAP. CXCII. 

ftg. iBS ver* 10 sopra; e poi non potendo tenera 
la terra di topniy che non era bene • 

CAP. CXCIX. 
Pag. 272 ver. io segnare le livree e palaci. ov« 
rti tefeb b oiì u tatti gii altri • ^> 

CAPACCI. 

Pag. 274 ver. 3o il nome eh' io vi dirò^ il COoniM 
aè sarà più geloso e sollecito alla guardia. 

CAP. cav. 

Bus. a8o ver. ao puómoan fa pam», e (iffanii. 
(Sh. rau IX at 
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CAP. ccxn. 

FM» ttf ftr. *s ebbono 1800 baoni* 

CAP. CCXVIL 
Fmt. a%8 v«r. tS Fabate di OnoAIat. 

CAP. CCXXl. 
Pag. 3o3 ver. S è praao; é pattila Ift éHHk mm , 
Ita dk appresso vi ciuxise . 

• CAP. ocnnL 

UMì M Vw; «4 Roberto suo tié* 

CAP. CCXXIV. 
Pag. 3o6 ver. Il onore, e coaviati infiso a Napoli. 
B Ift giognendo, tt lU Hii Ì i e W ». 
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